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PREFAZIONE 

Da molti igienisti si ammette che il RISANAMENTO DELLE CITTÀ 

debba co nsistere nella costru zio ne dei Macdl i e dei Cimiteri, nel procurare 

la sal ubrit:i e l'aereazione degli edifici pubblici e privati, nello stabilire od 

aprire delle strade Llrg he, bene pavimentate e delle piazze e giardini collocati 

e disposti opportunamente, e finalmente nella provvista di buone acque po­

tabili e nell'eseguire i .:anali di fognatura. 

Se non che la massinu parte di questi provvedimenti non riguardano par­

ticol :t'rm ente il r i s:~name:lto delle citt:ì, ma si estendono altresì all'igiene ge­

nerale di qualunque territorio e pe i quali la pubblica amministrazione vi ha 

di gi à pensato con appositi R egolamenti sanitarj, non lasciando alcun incer­

tezza sul modo di eseguire cotes~i l:n·ori già discussi e determinati da una 

lun ga esperi enz1. 

Allo st;lto attuale i quesiti che si presentano per il risanamento delle città, 

e di qu:.llunque grossa borgata, vcnono sopra due argomenti che sono della 

mass ima importanza ai qual i per l'addietro non venne dato gran peso, quan­

tunq ue rig uardino direttamente l'igiene pubblica e l'interesse dei cittadini. 

Q uesti due argomenti son o : 1.
0 L'acqua potabile a discrezione nelle abi­

tui o n i e pel s~:rv izio pubbli..:o; 2.
0 La costruzione dd canali di fognatura 

per il più sollecito sm a!ti mc:.nto all'esterno di qualu:1que immondezza. 

D .1 lle Tavole staisti.:he è abb1stanz 1 dimostrato quanta e quale influenza 

abbia l' a.:qu a potab ile sulla salute delle popolazioni, ed in particobre per 

quelle che dimorano nelle .:itt:.\ ed agglomerate, cosicchè qualora si manchi 

o si diff..:tti di acqua, oppure sia di qualità cHtiva, tutte le amministrazioni 

dci Co m uni e delle citd si sono sobbarcate a spese ingentissime per prov­

vedere dell' a.:q ua fr esca, s:1lu br e ed in quantità bastante onde sopperire a 

tutti i bisog ni della v ita ed alle esigenze richieste dall'attuale civiltà. 

Per la provvista dell' acqua potabile le questioni che si presentano da ri­

sol vere nella maggior parte dei casi sono bene determinate. Trattasi infatti 

di rintr:tcciare l'acqua pura ed abbastanza fresca ad una distanza ragionevole 

dal luogo di distribuzione e di eseguire la conduttura in modo t ale che 

qu esta distribuzione possa aver luogo nei vari punti della città. 

Si potrebbe ele vare il dubbio se o meno convenga usare quella dei fiumi, 

dei laghi o delle sorgenti, oppure ricavarla dal sottosuolo. Sono questioni 
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che riguardano più particolarmente le condizioni locali cd i mezzi per prov­

vedervi. Le questioni adunque sono interamente tecniche che si possono ri­

solvere più o meno ftcilmente, m1 che non hanno giammai solle\'ato dei 

quesiti di massima. È questo per altro un argomento di molta import:mza 

anche sotto le viste tecniche e pei grandi lavori che si ·devono eseguire, in 

conseguenza di che ci siamo occupati già da molto: tempo, e di cui fra breve 

esporremo il risultato dei nostri studi. 

Ma pei canali di fognatur:t e per gli altri mezzi suggeriti d1ll'arte e messi 

in pratica in molte località, gli igienisti ne n sono tuttavia interamente di 

accordo. Alcuni vorrebbero le fosse mobili, altri i sistemi scp:tr:ttori, mentre 

una gran parte propugnerebbe la costruzione dci onali di fogn:ttura colla 

corrente continua, malgrado alcun i inconvenienti che presenta nn tale sistema. 

Di fronte a questa disparità di opinioni, che necess:triamei:He inducono una 

grande incertezza nelle Autorità amministrative sul p:trtito migl_iore d:t appi­

gliarsi, ci parve che era un argomento di attu :tli~à quello di prendere in 

es:tme i diversi sistemi fin qui seguiti o proposti per r:tccogliere e tr:tdurre 

all'esterno. le acque lorde e le materie fec:tli, onde rilevare quale dei siste mi 

fosse da accettarsi e che meglio soJJ :sf:tcesse ai bisogni dell' ig ;ene. 

Da siff.ttto esame emerse di dover ammettere colla nuggionnza d ,·gli igie­

nisti che il sistema di fo gn:ttura coi condoni d'acqua co :~tinua erJ quello 

che più di ogni altro provvedeva interamente alle esiGen ze dell'igiene ed 

al comodo pubblico, mentre le opposizioni che si sono sollev;tte intorno al 

medesimo erano più speciose che reali. 

Stabilita questa massima non rimaneva altro che di conoscere qu :lli erano 

i lavori che si dovevano eseguire all'oggetto che b fogn :ttur:t corrispondesse 

al suo scopo, quale era la forma da assegnarsi ai condotti e quali le dimen­

sioni, affincbè fossero possibilmente eliminate le eccezioni che furono sollevate. 

I risultati ottenuti nelle grandi città ove si sono eseguite t:J\i fognature, 

gli studi accurati e profondi dei d istinti tecni..:i che vi ebbero p:tr~e, sernrono 

di guida nel determinare i princ ipi che si done hbero seguire .nelh loro co­

struzione, ricavando così dall' esperienza e dagli studi f:nti le norme più 

consone alle diverse circostanze. 

All'oggetto poi di Yiemeglio illumin :; re tutti coloro ché si occupano di 

simili la\·ori abbiamo creduto essere di un grande inten.;sse quello di presen­

tare la descrizione delle fogn :ltur<! esegui te nelle pri nei pali ci t d d 1 Eu rnpa 

dalle quali emergono tutti i particolari di costruzione, le diverse .questioni che 

si sono affJcciate ali' atto pratico ed il modo col quale furono risolte. 
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MEZZI DIVERSI CHE SI USANO PER FAR DEFLUIRE LE ACQUE LORDE E PER lL 

TRASPORTa· ALL'ESTERNO DELLE MATERIE FECALI E DI RIFiUTO. 

Per risolvere il problema che si discute attualmente sui mezzi più efficaci onde 
raccogliere e trasportare prontamente le dejezioni, le acque lorde e le spazzature 
all'esterno delle grandi e de! le piccole città, ha indotto gli igienisti e gli inge­
gneri ed architetti ad occuparsi seriamente di una tale questione, prendendo in 
esame i diversi sistemi che furono fin qui impiegati per ottenere l'intento e la 
convenienza di adottare piuttosto l' uno che l'altro degli stessi sistemi. 

È questo un argomento di una grande importanza per la salute pubblica, ed 
è il perno principale pel risanamento delle città, avendo l'esperienza dimostrato 
che la massima parte delle malattie infettive, cioè il vajolo, il tifo, l'ileotifo, il 
colera ecc. d eri vano particolarmf'nte dalle esalazioni deleterie delle materie fe­
cali e delle sostanze organiche indecomposizione che si trovano ammassate nelle 
case, nelle strade od in prossimità delle abitazioni. 

La raccolta delle materie fecali e delle acque lorde, non che il successivo tra­
sporto all 'esterni) degli abitati, si può effettuare in diversi modi i quali però si 
riducono a cinque, vale a dire. 

1.° Colle fosse fisse o pozzi neri, trasportando in seguito le materie all'esterno 
col mezzo dei carri pneumatici ideati dal Chapusot. 

2.o Colle fosse mobili se m p l ici consistenti in botti impermeabili,. che dopo 
riempite " engono tradotte esternamente. 

3.° Colle fosse mobili od anche fisse usando degli artifici per separare le 
materie liquide rlalle solide. 

4.° Col sistema pneumatico ad aria compressa. 
5.° Finalmente col trasporto immediato, dai condotti dei cessi, all'esterno col 

mezzo dell'acqua a corrente continua, ovvero con mezzi pneu!J.1atici, quali sono 
il sistema Waring ed i sistemi Licrnur e Berlier. 

Qui daremo bl'evemente la descriz ione di questi diversi apparati e vedre n:o 
quali sono i vantaggi rispettivi e quali gli inconvenienti che presentano. 

l 
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RISANAMENTO DELLE CITTÀ 

"FOSSE FISSE O POZZI NERI. 

Il pozzo nero costituisce una parte sostanziale delle latrine o ce:;si, che si 
vogliano chiamare, ovè vanno a scaricarsi ed a deporsi le dej ezioni umane per 
essere successivamente traspor tate all'esterno delle abitazioni e delle città. Laonde 
la costruzione_ del pozzo nero è intimamente connessa con quella delle latrine 
di cui qui ci occuperemo parti tamente in tutti i suoi particolari. 

Latrine e loro sedili. - Nella città di Torino in forza del Regolamento di 
Polizia edilizia (l) ogni fabbricato serviente o destinato a servire di abita~ione 
deve essere munito da latrine convenientemente disposte, aerate ed in n!lmer.:> suf­
ficiente alla quantità degli alloggi e degli inqui lini cui può ·dare ricetto (2). 

Questa massima venne accolta ed osservata in quasi tutte le città. dèJ.l' alta 
Italia in particolare nelle abitazioni civili, mentre nelle case per gli operai bene 
spesso una sola latrina serve per diverse famiglie (3). 

Ogni latrina comprende : la cameretta col sedile ; il condotto di scarico delle 
dejezioni, ed il fognone o pozzo nero col tubo di ventilazione. 

La cameretta o camerino deve prendere ·l'aria o la luce dall'esterno dell'edi­
ficio e giammai dai locali interni. Le pareti ed il pavimento vanno costrutti in 
modo da ottenere e conservare la massima pulitezza. Così queste parti dovrebbero 
essere coperte da stucco lucido e meglio ancora da lastre di marmo. 

(1 l Regolamento 18 Giugno 186'1 . 
t2) Fino dalla metà del seco lo sco rso la costruzion e delle latt·in e cos tituì il tema di molti studi òa 

parte degli Architetti, non essendo tuttavia comparsa la classe degli igieni s ti i quali la cousiderassero 
solto il punto di vista della sal u te pubblica co lla scorta della sc ienza e dell' espe ri enza . Ed il Milizia 
nei suoi p rincipi di Architelluri! civ'ile, p roponeva alcuni provvedimenti per re nd ere inodore le latrine 
fra i quali vi era pur quello di fat' tt·as porla r e le dejezioni dall e acq ue cofl enti e di app licare ne i sedil i 
i vasi coll e valvol e e co ll 'acqua , denomtnati all' it1glese. SP. non ch e qu elle proposte erano tuttavia ben 
lontane dal raggi ung t•re lo s cop o a cui si mirava parti co larm ente pe r c iò che riguarda la cos truz ione 
dei pozzi neri e della fognatura . 

(3 1 Sino ve rso la fine dello sco t·so s-.co lo s i era tuttavia ben lontan i in illil..no, dal pensare alla sa­
lute pubblica; di ciò ne abbiamo una prova e vidente ne ll a Grida gelleraie del Magistm to a!la Saniià 
dello Stato di Milano sotto la da la del 26 aprile 1781 colla qual e venivano fatt e le seguenti prescri .. 
zi oni cioè: 

• Nell'interno delle case e specialmen(e nelle osterie, b ettol e, camere, locande, bo tt igl ierie , laltel'ie, 
mac ell erie e cervellerie, ov e non vi foss e ro c isterne per la depos izione dell e acqu e spa ndibi li cd im­
mondezze, qualunqu e rispettivo padrone sarà tenu to nel termin e di du e mes i, d" ll a p ub bl icazio ne di questa 
grida, di far cos tr uire una o pii! c istern e secondo il bi sogno , e d ove mancano di far cos truire le la tri ne 
ed i cessi necessarj come pure g li acquaj coll e loro canne co perte e bastevo li al libero corso dell e 
acqu e lot·de e materie immonde nei recipi enti sotter ran ei i quali devono essere capaci in modo che non 
si abbiano a vuotare pii! di un a vo ' ta, e nei siti angusti piu di due volle all'ann o sotto pena, ecc. 

» Se qualche vas o di ci s tern a o latr ina es istente in casa di ragione di piit comp adron i tramanda im­
mondezze o per difetto di p ietre non bene adat tale alla bocca ed al s uolo, è t ett nlo chi ha la bocca 
dalla s ua parte alla pro nta evacuazione sotto p ena , ecc. 

• Es~ nei canali dei suddett i vasi accadesse qua lch e in gorgamenlo che im pedisca il corso delle acq ue · 
ed altre materie o rotture per cui s i spargèssero, basta che osservati gli ordini sia subi to levato l'osta­
colo se nz' a llro vuotamento e s ia fatta la n e c e ~sar ia riparalione so lto pena, ecc . 

• Quanto poi alle acque tl i alc un pozzo ch e venissero de turpale o infdte da penetrazione di ma ' er ie 
sordide o per qual siasi altra cag ion e deve il ri spettivo padrone di casa e pe t' esso il conduttore far 
in modo lodevole spurgare le acque e riparare a d ogni .> uccess ivo de turpa mento , e ciò sotto pena, ecc 
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1 sedili possono essere a livello del pavimento o di poco rialzati, nel qual 
caso si dicono alla turca. Ma nelle abitazioni civili il sedile è sempre elevato 
dal pavimento di circa m. O, 45 e comprende: un vaso ad imbuto di majolica 

0 di porcellana a cui fa seguito il tubo di scarico delle materie. Questo sedile 
ha spesse volte il coperto formato da una lastra di marmo, a cui si sovrapone 
una tavola di legname mobile a lucido per eliminare la sensazione disgustosa ed 
insalubre di sedere sul marmo. 

Le latrine alla turca non si applicano che nelle scuole, nei pubblici stabilimenti 
e nelle stazioni delle ferrovie, collocando al fondo del vaso una valvola auto-: 

mobile (l). 
Canali di sca·rico. - Alla estremità inferiore del vaso ad imbuto comincia 

il tubo di scarico delle materie nella fossa. 
Questo tubo va collocato più che sia possibile verticalmente, dacchè è sog­

getto ad ingorgarsi con somma facilità in causa delle materie solide e della carta 
che viene gettata in gran quantità nell'uso della latrina. Negli edificj pubblici 
e n~lle caserme, o ve bene spesso non si trovano dei getti d'acqua abbondante, 
oppure essa è in una misura limitata, i danni derivati ai condotti di latrina in 
causa delle loro ostruzioni diventano enormi. 

Il diametro interno dei tuhi di scarico, allorchè le materie fecali non sono 
diluite dall'acqua, V'enne stabilito delle dimensioni da m. O, 20 a m. O, 25. 

Ma attualmente nelle nuove abitazioni e nelle case civili ove si usano i vasi 
così detti all'inglese, al fondo dei quali vi è una val vola la quale impedisce il 
getto dei corpi voluminosi, il diametro interno dei condotti di scarico è sensibil­
mente diminuito riducendolo a m. O, 10, come si pratica già da tempo in Inghil­
terra ed in America e come venne prescritto recentemente dal municipio di Mi­
lano per le case che si costruiscono nei nuovi quartieri forniti di acqua potabile. 

Dalle esperienze riferite da C. Slagg emerge che con un diao1etro di m. O, 05 
alla base dei condotti verticali e col versare circa 7 litri d'acqua si potevano be­
nissimo far passare la carta, i pannolini, ecc. Però per maggior sicurezza si 
propose di portare il diametro a m. O, 065, quando il tubo di scarico superiore 
abbia il diametro di m. O. 10. Se non che questo cambiamento di diametro dei 
tubi di scarico riesce in pratica assai incomodo e di una esecuzione penosa per 
cui non si può in alcun modo consigliare. 

Coll'adottare dei tubi piccoli, ma sufficienti al bisogno, si hanno dei vantaggi 
segnalati sotto le viste economiche. 

L'esperienza ha dimostrato che nei tubi verticali le materie solide precipitano, 
e le liquide vi giungono più tardi, strisciando sulle pareti interne dei condotti. 
Nei tubi inclinati poi e nei gomiti il solido, strisciando va ad imbrattare la su­
perficie interna, ciò che torna di danno. Da qui d eri va la necessità che una tale 
superficie sia possibilmente levigata. 

(t l I sedi l i così detti alla turca vennero da ultimo adottati nelle scuole d ementari in Torino su l Corso 
Dante, ma sotto il punto di vista dell'igiene sono poco convenienti. Nella scuola di Padova ed in quella 
da ultimo eretta in ~lilano nel quartiere dell'antico Lazzaretto i sed ili delle latrine sono proveduti da 
vasi denominati all'Inglese con un abbondante quantità di acqua e coperti da tavole di legname a lucido. · 

, 
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I tu bi di sGarico sono costru tt i in [!Tes oppure in gh isa; qualunque altro ma­
ter iale non è ada tta to, non p<'esentan do una sufficiente r es istenza. Nel col locare 
in opera questi tubi si deve -u.;;are la massima dil igenza in par·ti colar·e nell e con­
gi unzioni dei di \'€rsi pezz i, onde impedire il disperdimento dc i liq uidi. E qualora 
siffatti condotti siano incassati nei muri, come si pratica il più delle volte ' la 
superficie in terna della incassatura va intonacata diligentemente con cemento 
idraulico allo scopo che qualora avvenga la r ottura di qualche tubo le mater ie 
disperse non vadano a contaminare i muri. Riesce poi inutile di o:>servare che 
i condotti, di qualunque materie siano composti, vanno situati isolati nelle incas­
sature dei muri sostenendo i singoli pezzi colle occorrenti inginocchiafure. 

Pozzi neri. - La fossa od il fognane destinato a ricevere le materie escre­
mentizie, ed a conservarle sino alla loro estrazione, consiste in un pozzo b cui 
capacità varia colla quantità delle mater ie da immettersi e col lasso di t empo 
che deve trascorrere fra l' una e l' altra votagione. 

Per determinare le dimensioni di un pozzo nero in r agione dell e persone che 
dimorano in una casa, r itenuto che in esso si r accolgano oltre le materie fecali 
anche le acque lorde di cucina, si osserva che dal P ettenkofer vengono indicate 
le seguenti quantità di rifiuti per ogni persona e per anno : 

Materie fecali 
Orine 
Acque lorde degli acquaj 

Chilog. 34 
» 438 
» 90 

Non si calcolano le ceneri dei combustibili le quali in giornata non sono 
giammai scaricate nei pozzi neri, ma bensì impiegate nei li scivi e negli ingrassi . 

Per ciascun metro eu bi co di dej ezioni si ha il peso medio di Chilogr. 1100. 
Quando i pozzi neri siano spurgati due volte all' anno si calcola la loro ca­

pacità in ragione di m. c. O, 50 per persona. 
La sezione orizzontale dei pozzi può essere ci rcolare , ell ittica od anche ret­

tangolare e quad rata ; ma in questi ultimi casi gli angoli devo no essere arr·oton­
dati con un quarto di cerchio all'oggPtto di impedi re il t eapelamento dei liqu idi. 
La stessa disposizione viene data agli angoli formati dalle paret i ver ticali e dal 
fondo al quale si da la for ma di un arco rovesciato. 

I R egolamanti edil izi com prendono delle norm e speciali sia sulla grossezza dei 
muri sia (a) sul modo di costruirli per r endere il pozzo ner·o impermeabi le ed 
impedire le esalazioni dei gas mefitici ed insalub ri , s ia final mente sulla situa-

(ai La grossena delle pare ti si può determin:. r e mediante la formola che venne data dal Na vie r c ioè : 

;­
tl = 0 577 h ~ ~ 

nella quale a = g rossezza del mu ro, h l'altezza dell a parete, ]J la de ns ità dell 'acqu a o del liquido con­
tenuto e P il peso sp eci fi co del mu ro . 'O ra am metten do che ]J = 1 ; e P = 2 , 40 s i a v•à la g rossezza 
a de ; muro eg ual e a m. O, 35. Nel caso d i 11 11 poZlO nero però !a dens ità de l liquido è mol to a l disop ra 
di quella qui espos ta p e~u i la grossezza dtd muro dovrà nece; sa •·ia mcn te cam biare. 
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zione in cui si devono collocare gl i stess i pozz i afò.n chè soddisfino alle esigenze 
dell'i o- iene e si renda facile il loro spurgo (l). 

o 
P tl rò malgrado tu tte le presc rizioni edil izie che si possono imporre non si 

deYe fare assegnam ento sulla completa im permeabilità dei pozzi neri, perchè i 
diffetti di cos truzione, le trepidazioni del suol o, l'azione degli acidi sull'intonaco 
e su i mut·i la rendono, se non impossib ile, ma assa i di ffic il E' . I bu oni costruttori 
banno da te delle norme pet• ottenere possibilm ente l'impermeabilità, fra le quali 
vi sono re seguenti cioè : a/ cos tmire una bu ona pla tea in calcestruzzo; b) im-

pieaare dei mater iali solidi e resi sten ti nella for mazione dei muri di contorno, 
" ot'diti esclusivamente con ma lta di calce idra ulica ; c) conformare il fondo a 

ca lotta sfe t'ica, e schi vare qualu~que angolo, dal qu ale si farebbe strada indub­
biamente il liquid o ; d) coprire con Yòlta il pozzo non essendo conYenienti le 
lastre d t pie tra ; e) collocare un tubo di ghi sa che peschi in un pouetto al basso 
del suolo il quale si prolunghi sino ad una delle pareti del recipiente ove vi 
possono accecl ertl i carri cl e .~tin a ti al vuotamento: f) intonacare le pareti con 
malta eli cemento idraulico dello spessore eli 5 centimetri; g) finalmente vi fu­
ron o ta luni che hanno suggerito eli costruire le par eti con un doppio muro di 
mattoni e ri empire l'intercapedine con arg il la (2). 

Se tutt o questo non si trovasse bastante faremo conoscere che la Commis­
sione pel risanamento el i P arig i sca r tando altri sistemi di pozzi neri, ed in aspet­
tati va di sistemi più per fet t i, non seppe che proporre provvisoJiamente, sul rap­
porto del Prof. Brouardel, un pozzo nero me t<~ lli co, sistema Sch leh, il qua le costa 
per tut te le sue parti secondo Duratt d Claye 4 mila franchi. Si acquista C<JSÌ 

l'imperm eabilità a troppo caro prezzo. 
Otturator i. - Se non che non è bastante l'i mperm eabili tà de]le pareti e clelia 

volta, per provvede re all ' ig iene . ma è d' uopo al t resì che i gas deletet•i che si 
svolgono continua mente dal le materi e feca li in decom posizione, non vadano a 
conta minare le abi ta zioni, ascendendo nel tubo d i sca r ico delle stesse materie. 

Per formarsi un giusto concetto su lle qua ntità de i gas che si s\·olgono dalle 
materie fecali raccolte nei pozzi neri, basterà el i osse t·vare ehe in seguito alle espe­
rienze instituite daii 'Eeismann, sopra di un pozzo nero della capacità di 3 metri 
cubici, occupato per metà dall e dej ezioni, si hanno in 24 oee 3140 litri di pro­
dotti aeriformi, cioè litri 1747 di gas puzzolente, 9-10 litri di acido carbonico; 

(1 ) Il muni cipi o di ~l ila n o col regolamento stato appro vato dal Consi~lio Comunale nella tornata 

del 12 Lu g li o 186 1, che fu po t mo di fi cato successivamente colla deliuerazione del4 Aprile 1862, fra le 
altre cose ebbe a presc t·ivere. 

a) Ch e i pozzi neri no .. si potevan o ~cavare ad una pr ofo nd ità ma r:g iore di m. 4 nel suolo, ne ad 
una distanza minore di m. 4 dai pozzi d'a cqua potabi le pct· no n inqu tnare le sorgenti. 

b C!Je all'oggetto di reude r e im pe rmta bd i i muri di perim etro, dov evano es~ere gros;;i m. O, 45 ed 
il pavimento allo metri 0, 40 con una co ltellata supe rio re g r ossa m . O, 13 assegnando ad esso la forma 
di un hacino . 

c) Che gli a ngo li dov e v~n o esse r e arrotondati cou un arco di cerchio del ra gg io di m . O, 25, co­

J> r ~ nd u li con vòlta a tutto ses to o q ua nto meno con un ragg io cor r is pond en te a ~/3 della corda. 

\ 

d J C!J e i tubi verti cali do veva no av er e il diametro inter no non minore di m. O, 20 i;olandoli dalle 

pare ti con una distanza ùi m. O, 05 prolun!(andoli sino al d isopra de l tetto per ottenere la ventilazione J 
della fogna. ' 

(2) FICHERA . - Risauamenlo dette città. 

( 

l . 
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446 litri di ammoniaca, 4 litri di acido solfidrico. Quindi l'aria proveniente tra­
sporterebbe in questo caso nelle nostre abitazioni, per un medio in 24 ore, metri 
cubici l 000 almeno di aria irrespiraùile. 

Per impedire adunqu~ che questi gas deleterj ascendino per il tubo di scarico e 
vadano a contaminare le abitazioni si sono applicati alle bocche del vaso ad 
imbuto diversi apparati otturatori, i qùali chiudono più o meno perfettamente la 
stessa bocca. 

Fra questi apparati il più comune, ed il mf!no costoso, sarebbe la così detta mezza 
inglese. Essa consiste in una lastra di pietra che copre il sedile, nella quale si 
trova una scanalatura, oppure una vaschetta profonda centimetri 2 circa, che gira 
intorno alla bocca del vaso. In questa scanalatura o vaschetta si colloca dell'acqua 
che si cambia giornalmente e nella quale vanno a tufarsi gli orli ripiegati del 
coperchio di rame. 

Si ritiene da molti che sia una chiusura abbastanza buona, ma non si impe­
discono con essa le esalazioni della fogna, per cui non si hanno dei risultati sod­
disfacenti; e ad onta della massima cura i gas mefitici invadono spesso le camere 
di abitazione, in particolare nei cambiamenti delle pressioni atmosferiche, cosicchè 
nelle moderne abitazioni civili non si adottano che ben di rado e laddove si curi 
soltanto l'economia della costeuzione. 

Per la quali cose in giornata si preferiscono gli otturatori automatici, ideati 
da R'ogier-Mothes, sptlcialmente nelle latrine pubbliche, quantunque con essi non 
si abbia una chiusura perfetta. Questi otturatori consistono in un vaso conico 
di gl1isa smaltato nell'interno, al fondo del quale trovasi una val vola munita di 
contrapeso in bilico che obbliga la stessa valvola a chiudere la bocca inferiore 
del vaso. Scaricandosi in esso le materie, la valvola si apre, ma riprende b~n 

tosto la sua posizione, in quantochè le materie sono obbligate a cadere nel tubo 
di scarico in causa della posizione quasi verticale che prende la valvola nel­
l'aprirsi. Col mezzo di una piccola quantità d'acqua che si versa nel vaso, e che 
si depone nella valvola formata a vaschetta, rimane idraulicamente chiusa la bocca. 

Anche siffatta disposizione ha i medesimi diffetti della mezza inglese, non 
avendo altro vantaggio che la chiusura automatit.:a del vaso la quale per altro 
col tempo e coll'uso non si ottiene il movimento della valvola stessa e la chiusura 
non si effettua che imperfettamente e diventa perciò · insoffribile l'apparato, quando 
non si provveda prontamente alle necessarie riforme e riparazioni. 

Nella fig. l vedesi delineato altro fra i molti congegni di valvole automa­
tiche che furono ideati per chiudere le bocche di scarico, nel quale il movi­
mento della valvola si effettua• mediante il peso della persona che usa della 
latrina. Dalla stessa figura si scorge che se si colloca un peso qualunque sulla 
tavola F G, che serve di predella, essa trovandosi mobile e girevole intorno al 
punto G, lo stesso peso farà abbassare il punto E in F e mediante l' asta F D 
e la leva D B, la val vola B C passerà dalla sua posizione verticale a quella in­
clinata B A, lasciando scoperto l' orificio inferiore del vaso. Questo apparato come 
qualunqué altro dell' eguale natura è condannato per sè stesso, sia per la man­
canza dell'acqua pel lavamento e pulimento, sia pei congegni introdotti che vanno 
soggetti a guastarsi facilmente e di una costruzione poco economica. 
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Una disposizione forse migliore delle precedente sarebbe quella del vaso a 
sifone denominato in inglese· siphonlraps, che consiste in un imbuto conico che 

Fig. l 

termina inferiormente in una specie di collo ripiegato a sifone il quale è for­
mato in guisa che riempito di un liquido esso va a chiudere la comunicazione 
tra il vaso ed il tubo di scarico. 

Il sifone è un ottima disposizione ma esige l'uso dell'acqua senza di che le 
materie viscose si appiccicano alle pareti ed ostruiscono il condotto. 

Qui però è da notare che qualora il sifone è corto, come sarebbe quello de­
lineato nella fig . 2, le mater ie fecali si possono facilmente scari care nel condotto 
verticale anche mediante una piccola quantità d'acqua. Ma ogni qualvolta per la 
necessità della costruzione si vuoi allungare il sifone, onde raggiungere il con­
dotto di scarico, le dejezioni si ar restano nel sifone stesso e si appiccicano alle 

~ 

pareti in guisa tale da obbligare l'impiego di una grande quantità d'acqua per 
rimovere le matere e scaricarle. Laonde si va incontro ad un grave difetto che 
si deve assolutamente schivare. Ne abbiamo avuto una prova nel carcere cel-

\ 
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lulare di Milano, oye inconsultamente si sono prescritti dei sifoni lunghi m. O, 52, 
per le celle dei piani superiori, i quali hanno presentato l'accennato difetto (1). 

Ma il sistema migliore per rendere inodore le latrine è quello dei vasi de­
nominati all'inglese nei quali viene contemporaneamente impiegata l'acqua, sia 
per pulire il vaso in ciascun getto delle materie, sia per chiudere la comunica­
zione col tubo di scarico. 

Questo apparato, che si chiama in inglese water-closet, consiste in un vaso a 
tronco di cono di porcellana o di terraglia, ma che il più spesso si costruisce 
di ghisa smaltato , nell'interno, o ve vi defluisce l'acqua sotto pressione, la quale 
mediante un movimento vorticoso ripul is~e la superficie e si depone in parte 
in un tubo ricurvo o sifone che interclude intet·amente la comunicazione dello 
stesso vaso e del condotto di scarico. Si completa inoltre la chi:tsura col mezzo 
di una valvola situata inferiormente a l vaso la quale si abbassa in virtù di una 
leva che serve conte mporaneamente per far aprire il rubinetto d'uscita dell'acqua. 

Di tali apparati ne esistono in commercio di di verse forme secondo le destina­
zioni differenti. Nella fig. 3 si dinota un water-closet, automatico le cui valvole sono 
mosse dalla pressione esercitata sul sedile, mediante la quale abbassandosi l'asta AB 

' 
~ .• L •.•• -- - - - j - •: 

-- --·--:··· 

si apre la valvola in E ed il robinetto d'uscita dell'acqua che éntra col mezzo 
del tubo C, sia nel vaso in H sia al fonrlo di esso e nel sifone per il tubo A G. 
Travasi in E la val vola di chiudimento ed in F un orificio, che serve per poter 
sgombrare il sifone volta che sia -ostruito. 

Con questo apparato si calcola il consumo dell'acqua da uno a lO litri per 
volta. 

(1) In un opera sc ientifi ca, che ci a ste ni amo dal nominare, s i prese argomento da qu Ps to difetto 
e dal ripiego proposto di gettare con forza un secchio d'acq"a n el v a~o, onde foss•' eliminalo il depo­
llilo in mancanza dell' acqua s ott op res~ ion e , per prenrl ere in sarcasmo la proposta fatta, ciò ch e riesce 
una vera indecenza . Intendeva forse l'illu stre scr·ittore che v e ni ~se propos to al go verno di riformare 
una gran parte del care e re per togl ie re l' errore commesso nella compilazione del progetto? Non era 
':tb bastanza q:rello d i accennare Io stesso errore senza aggi ungervi l'ironia? 
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Tubo esalatore. PeP completal'e le latrine e render·le possibilmente inodore 
si c•1stmisce un tubo verticale che si eleva dal pozzo nero sino al disopra del 
tetto. Esso è destinato a tradurre nell'atmosfera i gas mefitici i quali svolgendosi 
continuamente salirebbero pel tubo di scarico delle matePie, e così andrebbero 
a viziare l' aria nelle abitazioni, come già si è detto. 

Nella maggi0r parte dAi casi peraltro questo tubo esalatore riesce di nessun 
effetto inquantoche non si provvede al richiamo dei gas mefitici per cui essi hanno 
tutta via la facoltà di ascendere nel tubo di scar ico e di invadere le- camere 
d'alloggio. 

Supponiamo infatti che l' atmosfera della cameretta si trovi in riposo; in tal 
caso si ha, che le emanazioni gasose che si svolgono dalle materie in fermen­
tazione, aumenteranno la tensione dell'aria interna, la quale per mettersi in equi­
librio ascenderà nel condotto di scarico ed effl ui rà nella cameretta col mezzo 
dell'apertura del vaso aperto momentaneamente o continuamente. Supponiamo 
ora che si apra la porta o la finestra della cameretta e che all'esterno vi sia 
dell'aria più calda , o maggiormente rarefatta di quella che si trova nel pozzo 
nero, in questo caso per r1stabilire l'equilibrio l'aria del pozzo nero, e con essa 
i gas putridi verranno chiamati nella cameeetta e di la si disperderanno nei 
singoli locali di alloggio. Succederà lo stesso fenomeno qualora la porta della 
cameretta sia mal difesa, e se comunica con camere le cui finestre si trovino 
chiuse esattamente ed ove sia richiamata dell'aria per l'aspirazione di nn camino. 

Da qui si scorge che per ovviare al disperdimento di'li gas mefitici nelle ca­
mere di abitazione occorre che il tubo esalatore sia costrutto in modo di ob­
bligare l'aria della cameretta a discendere pel tubo di scarico sino alla fossa, e 
di là che sia costretta l'aria stessa ad ascenùere per il tubo esalatore in forza 
di un aspirazione energica. 

Affinchè il tubo esalatore funzioni a dovere si rende necessario che d'esso 
abbia il diametro da m. O, 17 a m. O, 30, e che passi nei muri ove si trovino 
le canne da cammino , procurando cosi di riscaldare l' aria interna dello stesso 
tubo, circostanza che bene spesso non si può ottenere, oppure assai difficilmente. 

Riasumendo adunque si ha che col sistema delle fosse fisse si va incontro ai 
>eguenti inconvenienti, vale a dire : 

1.° Che non si ottiene quasi mai che le pareti delle fosse siano impermea­
bili, ed in ogni caso l'impermeabilità non è durevole, motivo per cui i liquidi si 
(isper·dono nel terreno circostànte, e per infiltrazione vanno ad inquinare le acque 
totabili (l). 

2. ° Che l'estrazione delle materie dalle fosse, ed il loro trasporto ali' esterno 
celle città, quantunque sia eseguito colle botti chiuse e col sistema admosferico 

(1) Pettenkoffer ha mostrato che nella città di ~Iona c o ven ne es tra tto da i pozzi ner i ap pena 'tj10 
<hl mater ial e v~rsatovi e g li altl'i 9j 10 passano ne l so llosuolo; Reich e Pfeifl er calcolano <la V, 0 a %le 
nalerie perdute per in~ Jtramenlo. Anche il Prof. Gueueaux ue Mu ssy, in una relazione Ie l la alla Società 
d Meu ic1na puhlJiica di Parigi, rige tta assolutame nte Il s is tema rtei pozzi ner i proclamando che ormai 
mn si dovrebbe pii.l pe nsa re. Le d ej ~ zioni vi s i acc umulano, vi stagnano e vi sub1scon o quell• fermen­
laionP- putrida che le rende a lt re ttante sorgenu di g ran di perico li; poco g iova il costruirle con pa­
rtii impermeabili o con tubi ventilatori , i quali alla loro vol la possono diventare la cau~a di altri in­
cmvenie nli. l pozzi neri furo no altresì condannati it-remi s 3 i b ilm ~ nte nei Congressi d' Ig iene di Milano 
n•l 1881 e di Ginevra nel 1882 , riconoscendosi in essi come il peggiot• sistema di fognatura. 
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ideato da Chapusot, ciò nullameno non viene interamente ovviato al disperdi­
mento dei gas mefitici, i quali riescono Rommamente incomodi. Ed è da notarsi 
che col sistema pneumatico le parti solide depositate sul fondo delle fo8se non 
sono assorbite nella botte, cosicchè conviene di estrarle col mezzo degli operaj, 
le cui esalazioni morbose diventano intolerabili. 

3." Che collo spurgo dei pozzi neri mediante l'uso delle botti spesse volte esso 
è rallentato e ritardato dalla circostanza che i magazzeni di deposito e di smercio 
delle materie fecal i trovansi rigurgitanti, per mancanza di acquirenti e diventano 
perciò incapaci a comprendere nuove materie di spurgo. Il deprezzamento poi 
di tali materie è cagionato dall' essere esse diluite da una grande quantità di 
acqua che vi si scarica, adottando gli apparati tlenominati all'inglese, il cui uso 
va generalmente estendendosi. 

4.o Che le dejezioni raccolte nel!~ foss e sono sempre in decomposizione ed 
emettono continuament~ dei gas mefitici, cioè acido solfidrico, ammoniaca, solfi­
drato di ammoniaca, butirato di ammoniaca, ecc. cosicchè i microbi che vi si 
sviluppano e vi pullulano vanno a costituire i germi di tutte le malattie infettive. 

Questi gas ed i microbi si trasportano e penetrano nei nostri alloggi mediante 
i condotti delle latrine, malgrado tutte le precauzioni ehe si possono prendere (l). 

In conseguenza di ciò non è da meravigliarsi se anche la Commissione, no­
minata nel 1886 dal Sindaco di Milano per lo studio del miglior sistema di fo­
gnatura, abbia pronunziata la condanna delle fosse fisse, siccome perniciose e di 
danno alla pubblica igiene, specialmente nelle grandi città. 

Non è soltanto la Commissione di Milano ma altresì di v erse Commissioni che 
si ·sono instituite a Napoli pel r isanamento della città, e più particola rmente sui 
diversi sistemi che si potevano adottare per raccogliere e tradurre all' esterno ) 
le dejezioni e le acque lorde, le qua li furono tutte unanimi nell'ammettere che si 
poteva discutére sui sistemi di conduttura, vale a dire se conveniva più la con­
duttura unica, od il sistema separatore, se si dovesse impiegare la forza pneu­
matica od àltr.o mezzo, ma tutte le anzidette Commissioni, e i diversi ingegneri 
che vi interloquirono ebbero ad escluder!l i vozzi neri, in quantoche furono 
condannati dall'esperienza, dalla scienza e dalla ci viltà. 

Questo sistema si può per altro applicare nelle aperte campagne ed anche negli 
abitàti minori, laddove la popolazione non è agglomerata ed ove si hanno i mezzi 
per eliminare interamente tutti gli accennati inconvenienti. 

FOSSE MOBILI. 

Vi furono alcuni igienisti che ritennero essere le fosse mobili, od i bottini 
tutto ciò che teoricamente si poteva desiderare pel s0llecito sgombro delle ma­
terie fecali, senza recare alcun incomodo e danno alla salute pubblica e no1 
avere alcuna infiltrazi1me nel terreno; ma praticamente si trovò che la cosa en 
ben diversa, come vedremo qui di seguito. 

11) Anch e il Dura nd-Ci aye ha ossernlo che i lubi di ven tilnione b ene spesso sono di danno anzi chè d 
vantaggi o. Allorquando la pres" ione a tmosfe rica è d ebol ~ , ques ti lubi servono a s pande r e nell'aria i g:;; 
infe tti che i venti trasportano nei quart1 eri e le vati; ed allorchè la p1·ess io ue è forte gl i s tess i tuti 
fanno sa iire nei gabin e tti de ll e lat r in e g li effluvi medes imi, siccome g ià ve nne acceuna to piu sopra . 
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I recipienti mobili, o bottini, hanno diverse grandezze e sono costruiti con diffe­
renti materiali e di varie forme; vi sono delle botti in legname cerchiate di ferro 
ed havvene altre interamente di ferro oppure di rame. Generalmente esse hanno 
una capacità tale da comprendere le materie solide e liquide che si possono 
scaricare in 24 ore. In alcuni recipienti la parte liquida riesce separata dalle 
parti solide. In altri non vi è alcuna separazione. 

Costruendosi i bottini in legname essi si distinguono in due classi, cioè in 
piccoli e grandi. 

I bottini piccoli hanno la capacità da 60 a 75 litri, i grandi contengono da 
100 a 125 litri, ma ve ne sono an che da 3 a 4 ettolitri. Coi piccoli bottini non 
è necessario che la cameretta in cui si collocano , abbia la capacità tale da 
poter entrare le persone : ma usando le grandi botti si richiede assolutamente 
di avere una cameretta abbastanza grande affinchè si possono facilmente deporre 
e toglierle allorchè sono piene. 

Queste botti sono costrutte con doghe di rovere cerchiate di ferro, ed aperte 
in uno dei fondi con un foro circolare del diametro di circa m. O, 40. In questo 
foro va a finire l'estremità inferiore del tubo di scari eo. Al momento del tra­
sporto delle materie si chiude il foro con un disco ùi legname, le cui giunture 
sono stuccate con terra argillosa, assicurando lo stesso discCJ con una spranga 
di ferro inchiodata al fondo della botte, ma che si può muovere a cerniera (l). 

Il sistema delle fosse mobili, nell'atto che offre gli eminenti vantaggi di non 
permettere la dispersione delle materie fecali a danno delle sorgenti d' aequa 
potabile, e di riuscire il loro tra8porto faciie, senza emanare esalazioni incomode 
e di isolare le materie fecali durante i contagi, hanno gli inconvenienti medesimi 
del.Je fosse stabili riguardo ai depositi delle materie fecali (2). 

E ben vero che nell'uno o nell'altro caso queste materie si potrebbero im-
piegare nella formazione dei concimi artificiali, ma ciò implica in una nuova in­
dustria, la cui riuscita è sempre problematica. 

Vi è di più nelle case abitate da molti inquilini le fosse mobili dovrebbero 
essere grandissime o quanto meno moltiplicarle, ed il cambio assai frequente per 
cui si avrebbero dei disturbi incalcolabili (3). Inoltre usando le botti esse non 

(1) L'applicazion e dell e fosse mobili a lle la lriue, in luogo dei pozzi neri , s i era in mass ima accett~ta 
anche riai Municipi o di Milano fi no dal 1862, ma non ebbe al cun favore da lla popo lazione e q uindi questo 
sistema non venn e ado ttato da a lcuno. - Ecco q uanto s i pesc ri veva a tale ri g uardo. 

a) La capacità dei bo ttin i non dove va assere mi no re di m. c. O, 20 ne maggior e di m. c. O, 30. 
b) Le bolli dov evano esse re coll oca te nei sottt.rranei , sop ra un suolo r eso impermeabile, ed in un 

luogo ov e non vi coli l'acqua. 
c} L'accesso a ques ti sotterranei doveva esse re tale da r~nd e re facil e l' es trazion e ed il colloca­

mento dei r ec1 pient1, praticandovi una bocca abbastanza larga, la quale però doveva essere chiusa con 
impos ta di legno o di ferro . 

d) Per ogni tubo di caduta s i dovevano ave re due botti , l'una dell e qua li rima neva direttamente ap­
plica ta allo s tesso tubo , l'alt ra se rviva pe r il cambio durante il tem po della vuota tura . 

(\! ) È d'uo po di dove r ammette re che in molte c it tà gl i inco nv~ ni e n l i accennati non suss istano e quindi 
possono tornare utili le fosse mobili, come ha osse rva to il Prof. Pag lian i. Infatti eg li di ce esse venn ero 
applicate in lnghi~te rra a Ro chdal e (ab i t. 70 000 • ; Manchcs te1· che h~ 40 mila case; Ed imburgo che ha 
14 31 9 case , B1rm1ngha~ con 30 200 case , ecc. eec. Ed in Ge rma nia Eide lb erg, Gurl itz, Stu ggard No rim­
be rge r, Gratz, ecc. ed 111 Olanda Gro ui ngen. Ma tutte queste a pp li cazioni no n prova no che s ia il s iste ma 
m1 g l10re ~ che non SI pos.sano :~dot ta re degli altri es pedi enti pi il econo mic i e piulcomodi, in part ico lare 
quando SI può d1 sporre d1 molt' acqua. Si sa de l 1·es to che la sta ti s tica s i p res ta assai facilmente a so­
stenere le prove anche le piil disparate . 
. ~3 ) Ammesso pe r le .dejez ioni di un corp o uma no siano medi amen te d i li tri 2, 00 al giorno, come si 

r1hene comu?emente , SI avrebbe che in una casa abi tata da 40 pe rsone il vo lume g iornaliero della feccia 
s~rebbe d1 htn. 80: Laonde una botte non pot rebbe se r vire che pe r ci rca due g iorn i, senza calcol a r e 
!,acqua che S I 1m p1ega ne lla la vat ura de i va si e quel la che per a vventura pe rv enisse dall e latrine a l­
l mglese, nel qual ~aso ques ta bolle non potrebbe se r vire cbe pe r una sol a giorna ta al più . 

l 
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potrebbero servire per raccogliere anche le acque lorde delle cucine, per le quali 
si dovrebbe provvedere in modo diverso e con una fognatura speciale, come si 
è praticato a F ir·enze ed in alcuni quartieri di Parigi, ma in tal caso sotto le viste 
ecoilomlche e finanziarie sarebbe un provvedi mento da non accettarsi. 

A Firenze col nuovo progetto di fognat ura in via di esecuzione, si propone di 
versare tutto negli acquedotti, meno le dejezioni solide per le quali si intende 
di conservare i bottini o le fogn<J mobili separatrici, onde non inquinare mag­
giormente le acque dell'Arno. Se non che questo fiume non avendo che la pen­
denza dal O, 03 al O, 08 per mille, nel tratto interno di Firenze , si formeranno 
indubbiamente dei depositi, in conseguenza di che si pensò di intraprendere dei 
nuovi studi per impiegare tali acque nell' irrigazione dei terreni inferiormente 
alle Cascine. Sembra che da siffatta applicazione siansi ri conosci uti dèi vanU.ggi, 
in qu?..nto che nel 1875 la superfi cie dei teneni irriga ti con acque di fogna si 
limitò a 3 ettari, indi si accrebbe ad 8 ettari e da ul timo fu portata a 15 Ett. 

Valutate tutte le accennate circostanze si deye conchiudere che il sistema 
delle fosse mobili non p'uò essere applicato nelle grandi città e tut t'al più lo Si 
potrebbe adottare nelle borgate è nelle piccole città, ove il terreno sia di natura 
tale da non permetter J l' aprimento delle fosse stabili, le quali a nostro a v viso 
si ritengono iu generale più economiche (l). 

Possono altresì convenire in alcuni stabilimenti come ebbe luog•> nel nuovo 
Ricovero di Varese (prov. di Como) nel quale furono applicate Je fogne mobili a 
somiglianza di quanto si era praticato dal Prof. Lu igi P agl!ani nell' i:;tituto dei 
ciechi in Torino, c0ll' introdurre però alcune modificazioni che qui faremo co­
noscere. 

Le botti del ricovero di Varese sono cilindriche di lamiera di ferro del dia­
metro di m, O, 60 e dell'altezza di m. l, 00, cosicchè la capaciti di ciascuna è 
di litri 250 (Vedi la fig. 4). Esse sono munite da due maniglie per solleYarle 
e trasportarle. Vi è un tubetto in E, che serve ad avvisare quando è pieno il 
bottino e per conservare la pressione in terna dell'aria eguale a quell' esterna. 
All' estremità inferiore del tubo di scarico delle materie, vi è una chiusura a 
sifone in A, che impedisce alle esalazioni del bottino di ascendere pel tubo di 

\1 ì Una commission e nominatà nel 1860 dalla Giu nta Mu nici pale di nlil~ n o per lo studio dei mezzi 
per far cessare l'incomodo de llo spnrgo dei pozzi neri co i vecchi sistemi, add iv enne ad un ri sultato 
dive rso da qu ello che abbiamo noi esposto, ritenen do che le fogne mobili fossero più econom 'che de lle 
fogne fi sse. Ma la Comm issione non metteva a cal co lo i g rav i di stu rbi e gl i inconvenienti che derivano 
dal trasporto del le botri e del loro cambio; uon calcolava che sopra un piccolo num ero rl i persoue per 
ogni casa; non si occupava della !( rand e quautità di acqua proveni ente dalle lalriu e all'inglese; res­
tringeva fuor di misu ra qu ella abbisognevol e per la lavatu ra dci vasi. Rettificate quelle calcolazioni in 
modo raz iona le ne emerge indubbi amen te che i botti ni non so no punto economici. 

Nel Giornal e d'igiene del 1882 travasi che il Prof. Gue neau De )l ussy , parla ndo de ll e fos se mobili dice . 
che è necessar·io, perchè non rrescano nucivè e per ico lose, ave re a disposi zi one una grand e quan!rtà 
d'acqua; e conchiùd e col dich iarare cb e nei paes i dove no n è bene r ego lata la distribudone delle acq ue 
il miglior sistema è quello dell e fo sse mobili; quando invece l' acqua è. abbon e! ante, ogn i altro sistema 
deve essere abbandonato, di fronte a quello diretto dello sca rico nelle fogne. Egli riassume il suo pen­
siero in questa formola. Le dejezioui non soggiorneranno nell e _case e ne esciranno nel tempo il pilr 
breve. E questo, ;;econdo Trelal, è la con dan na delle fosse sotto ie case. 
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scarico. Ma non si comprende in qual modo questo sifone sia alimentato dal­
l'acqua che douebbe servire per avere la chiusura idraul ica. 

Il sifone è chiuso super iorment'3 da una piastra B assicutata con chiavarde, 
che si può togliere facilmente per pulire il si fo ne. Allo stesso scopo del pulì­
mento serve il foro A munito da un tubetto. 

J'ig q_ 
S cala- t'M 

Il ramo verticale del sifone, che tetmina nella parte superiore del bottino, è 
munito da un appendice mobi le la quale consiste in un tubo che si abbassa nel­
l'apertu ta ci rcolare del bottino e petmette così di rendete idraulica la chiusura 
del foto. 

Setvendo questo bottino pet ttenta persone è d'uopo di cambiarlo due volte · 
alla settimana. Il suo costo è di L. 160, escluso il sifone che vale .L. 55. 

Il sollevamento del bottino, dal luogo del deposi to, si effettua col mezzo di . una 
carrucola differenziale della portata di 400 Chi logrammi. _ . 

Benchè la costmzione di questo bottino sia ingegnosa, ciò non toglie di avere 
tutti i difetti del sistema, per cui non si potrebbe applicare se non che in cir­
costanze eccezionali. 

Dopo tutto questo non è punto da stupirsi se le diverse Commissioni che 
furono da ulti"mo incaricate in Italia per la scelta del sistema migliore da adot­
tarsi nella fognatura delle città siansi tutte dichiarate ostili alle fogne mobili , 
quella di Torino poi ha soggiunto che fra le altre cose esso· presenta i seguenti 
inconvenienti cioè: 
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1.° Che per quanta cura si usi non è possibile di ottenere la perfetta chiu­
sura ermetica dell'apertura nel tino, comunicante colla tromba delle latrine, e vi 
è la grande · facilità di uscire i gas mefitici dai minori spiragli. Questa disper­
sione di miasmi ha luogo indubbiamente nell' istante che si sostituisce un nuovo 
tino a quello pieno. 

2.° Che sul principio dell ' applicazione di siffatti congegni, quando tutto è 
nuovo e bene costrui to, ogni parte dell'apparecchio funziona a dovere, ma col­
l'uso ogni cosa si }<)gora e le materie escono dalle botti, si spandono sul suolo e 
sui carri e si ha un fetore insoportabile. 

3.0 Che riesce facile l'ingorgo delle canne delle latrine, ed altresì frequente, 
e che si risparmia l'acqua per non colmare troppo presto la fogna. 

In tal caso la guerra all'acqua non è un errore, ma una colpa sotto le viste 
igieniche. 

4.o Che con questo sistema non si sopprimono le vasche ma vengono soltanto 
spostate. 

SISTEMI DIVISORI. 

Il concetto di separare le materie solide delle dejezioni dalla parte liquida, 
sembra motivato dal bisogno di rendere più facile il deflusso ed il trasporto di 
tali materie, sia col mezzo di una conduttura, sia colle fogne mobili. Seguendo 
un tale concetto furono ideati molti sistemi, fra loro assai diversi, per ottenere 
la separazione delle sostanze. 

Nella Conferenza di Monaco del 1868 la Direzione della ferrovia dell'Annover 
faceva conoscere che si poteva ottenere assai facilmente questa separazione col 
mezzo di due fosse situate a livelli diversi. Nella prima si raccolgono tutte le 
materie escrementizie, ove si arrestano quelle solide, mentre nella seconda pas­
sano le sostanze liquide mediante un gmticcio di ferro, il quale divide la prima dalla 
seconda fossa. Successivamente la parte liquida può assai facilmente essere tra­
sportata da una corrente d'acqua, oppure estratta col mezzo di pompe. Rimane 
la parte solida che a lunghi intervalli si estrae coi mezzi ordinarj. Ma come 
si vede con questo sistema si hanno ben pochi vantaggi, cosicchè non sembra che 
abbia ottenuto molte applicazioni. 

Assai migliore è il sistema della così detta fossa Mouras dal nome del suo 
inventore. 

Questa fossa consiste in una botte mobile impermeabile, la qual'3 non ha al­
cuna comunicazione coll' aria esterna e che si mantiene continuamente piena 
d'acqua. In essa viene immerso il tubo di scarico. Questo tubo è disposto in 
modo che ad ogni dejezione che cade nella fossa, esce dal tubo stesso un vo­
lume · equivalente d i liquido. In tal maniera le materie escrementizie si trovano 
sempre nell'acqua ed in essa diluita, per cui non si ottiene che un liquido leg­
germente colorato e che non tramanda che pochissimo odore nauseante. 
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Praticamente però le previsioni dell'inventore non si ottenevano completa­
mente, cosicchè egli medesimo vi introdusse un macchinismo per spappolare le 

materie ~olide. 
La Commissione nominata dalla giunta Municipale di Torino per lo studio delle 

foO"n atu re, fra gli altri sistemi vis itò altresì in Parigi le fosse Mouras che esiste-
o 

vano presso i sig. Barbas i quali erano i r appresentanti dell'inventore. In seguito 
ad una tale ispezione, e dopo di aver ottènute tutte le informazioni sopra questo 
sistema, la stessa Commissione si pronunciò nei seguenti termini. 

« I. Per un tempo assai lungo, sopratutto se la casa è abbastanza munita 
» di acqua, nella fossa Mouras le materie si diluiscono e come tali sembrerebbe 
» che possono più facilmente scorrere entro una canalizzazione ». 

» II. Non resta però escluso il bisogno di spurgo ordinario della fogna, quan­
» tunque presumib ilmente a periodi remoti ». 

» III. È necessaria ad ogni modo una canalizzazione per: accogliere la parte 

» liquida ». 
» IV. Le materie al contatto dèll'ari a sviluppano d'un tratto la !oro putre­

» fazi one latente, per cui non potrebbero più bastare le cautele ordinarie delle 
» emanazioni infette, ed accorrerebbero delle disposizioni speciali per impedire 
» le espansioni, il che come si sa nella pratica è quasi impossibile ». 

» V. R esta il danno dell'accumulamento di materie putrescibili presso la 
» casa ; e la possibilità di inconvenienti, massime in una vasta città, per l'even­
>> tuale trascuranza nel modo di costt·ude ovvero di tener quelle fosse ». 

II sistema separatore si adottò a Parigi in una grande scala come vedremo 
più innanzi, ma esso non fu che altro dei provvedimenti presi onde diminuire 
in qualche modo i danni dipendenti dall'immettere le materie solide nei condotti 
sotteranei. 

In Italia il sistema Mouras ebbe qualche favore dagli ingegneri della Società 
per le strade ferrate meridiona];, i quali l'applicarono con qualche modificazione, 
in parecchi fabbricati delle stesse ferrovie. 

Quantunque l'esperienza fatta non sia tuttavia bastante per dare un sicuro 
giudizio sull'esito che se ne potrà ottenere, tuttavia gli stessi ingegneri preve­
dono di conseguire dei risultati soddisfacenti. 

Le modificazioni introdotte dagli ingegneri della rete delle ferrovie meridionali 
consistettero: nella costruziune di due fogne a chiusura idraulica, come dalla fig. 5, 
intonacate internamente con cemento idraulico in modo da renderle imper­
meabili. Nell'una di tali fogne vi si immettono le materie escrementizie prove­
nienti dalle latrine , e nell'altra vi si scaricano mano mano le acque nella stessa 
misura della immissione. 

Nella prima fogna il li vello delle acque dev'essere costante, per impedire che . 
le èsalazioni salgono nelle camere di abitazione. È poichè anche le materie sca­
ricate nei tubi vann~ necessariamante ad imbrattare la superficie interna, cosi 
per ovviare agli incomodi derivanti dalle loro emanazioni mefitiche, si applicano 
ai sedili delle latrine dei vasi <~on valvole automatiche di cui abbiamo fatto 
parola più sopra. 
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La seconda fogna, nella quale il livello dell' acqua è variabile, si può anche 
sopprimere, ogni qualvolta si abbia un canale con acqua perenne ove scaricare 
quelle provenienti dal tubo A, nelle quali trovansi diluite le materie fecali. 

Anche questa disposizione presa dagli ingegneri della rete ferroviaria meri­
dionale, seguendo il sistema Mou ras, nel mentre può soddisfare per qualche edi­
ficio isolato, oppure quando vi concorrano circost:-mze speciali, non si può esten­
dere alle città, più o meno grandi, per ottenere un servizio lodevole nello sca­
rico e nel trasporto delle materie fecali. 

LATRINE A CENERE ED A TERRE. SECCHE. 

Le latrine a cenere ed a terre secche poggiano sulla facoltà grandissima che 
hanno queste materie di assorbire i liquidi è le esalazioni delle feccie in modo 
speciale. Dall'esperienza si ha che se si gettano 700 grammi di terra secca sopra 
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una dejezione, questa terra elimina le esalazioni ed assorbe circa sei litri di orine. 
Le dejezioni però devono essere fresche. Il miscuglio non manda odore per qualche 
mese, ed in seguito si può formare con esso un micusglio molto adattato per gli 
emendamenti agricoli. 

Questa specie di latrina non conviene alle città, e quindi non venne in esse 
giammai ne proposta ne applicata, ma può servire soltanto nei vilaggi e nelle 
campagne. Ci dispensiamo perciò di entrare nei partkolari di costruzione e di 
uso, trattandosi di un argom~nto che non ci riguarda (1). 

SISTEMA DI DISINFEZIONE. 

Il miglior mezzo di disinfezione delle materie fecali, ed anche delle latrine, per 
eliminare tutte le esalazioni deleterie, sarebbe quello di impedirne la putrefazione 
o di fi ssare i gas deleteri. A questo fine si hanno due qualità di disinfettanti, 
cioè per assorbimento e per reazione chimica. Il principio dei disinfettanti, vale a 
dire per assorbimento e per reazione chimica, si è quello di togliere l'acqua 
necessaria alla fermentazione. Servono a questo scopo l'argilla, la terra vegetale, 
la marna, la torba, ecc. 

Come ognun vede coll'impiegare tali materie si dovrebbe avere una fossa 
grandissima, per comprenderle; ed in seguito il loro trasporto riuscirebbe troppo 
costoso e quindi non è un sistema ne pratico ne economico. 

Per la disinfezione chimica vi sono diverse sostanze le quali tornano più o meno 
costose e che danno dei differenti risultati. Dal seguente specchietto di Erismann 
emerge il vantaggio dei princiali disinfettanti 

l Emanaz ioni in ~rammi in 24 ore 
Da un metro cubico di contenuto ------:-----:--------,....- -----:-----

1 

Acido l l So lfu1·o di Gas delle 'Assorbimento 
in un pozzo nero Ammoniaca 

carbonico idrogeno paludi d'ossigeno 

Non disinfettato. 
Disinfettato con sublimato 

corrosivo . . 
Disinfettato, con solfato di 

ferro. . . . 
Disinfettato, con acido sol­

forico diluito 
Disinfettato, con terra. 

» con carbone 
vegetale 

619 

190 

388 

469 
826 

944 

113 

38 

109 

2 415 

109 

152 

116 
148 

191 

769 

117 

337 

155 
903 

899 

- (l) Coloro che amassero di avere delle notizie concrete intorno a silfallo sistema di latrine, possono 
ricorrere all'opera dell'Ingegnere Donato Spataro sotto il titolo Igiene delle abila:iioni. 
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Come si vede · da questo specchietto il miglior disinfettante sarebbe il subli­
mato corrosivo, ma per il suo costo elevato esso non si può applicare e viene 
invece adottato il solfato di ferro, il quale è molto più economico. 

La disinfezione chimica col solfato di ferro, o con altre sostanze, è un prov­
vedimento quasi sempre adottato allorchè si è invasi dalle malattie contagiose, ma 
non può essere una misura da adottarsi in via costante per l'igiene della città. 

Infatti l'esperienza ha dimostrato che qualunque siano i metodi più perfetti 
che si impieghino per ottenAre la disinf~zione nullameno non si ottengono dei 
buoni risultati se non allorquando la miscela disinfettante non la si lascia al 
contatto delle materie fecali p~r un tempo abbastanza lungo , cosicchè se vi è 
diffetto di un opportuno rimestamento le reazioni chimiche non si possono inte­
gralmente effettuarsi. 

D'altra parte il processo della disinfezione non è punto comodo, ne economico, 
in quanto che le materie escrementizie devono non pertant0 essere trasportate 
all'esterno incontrandosi cosi dei disturbi e delle spese pr·essochè conformi al 
trasporto deìle materie non disinfettate. In seguit•> agli esperimenti fatti in al­
cune città si è inoltre constatato che qualunque disinfezione riesce troppo co­
stosa e bene spesso non si hanno dei risultati soddisfacenti. Non è quindi un si­
stema da seguirsi se non che in casi particolari e nei tempi di contagio (l). 
In quanto alla disinfezione delle acque la commissione Muni cipale di Torino, di 
cui abbiamo fatto parola più sopra, ha soggiunto che « nessuno dei disinfettanti 
.« fino ad ora conosciuti riesce a depurare le acque per modo che non abbiauo 
« pii1 ad entrare in putrefazione, d'ordinario danno una chiarificazione, apparente 
«e sopprimono per qualche tempo l'odore, ma se quelle acque non souo im­
« mediatamente ossidate, i germi della putrefazione non distrutti riprendono ben 
» tosto la loro azione >>. 

SISTEMI PNEUMATICI. 

Sistema Liernur. - In luogo delle fosse fisse e delle condutture ordinarie 
il Capitano Olandese Carlo Liernur trovò di sostituire un nuoyo processo, me­
diante il quale si riuniscono tutti gli escrementi di un quartiere in una sol fossa, 
dalla quale di poi vengono estratte ad epoche determinate e trasportate al­
l'esterno col mezzo delle botti pneumatiche. In massima il sistema pneumatico 

(1) Oltre alle j!ravi accuse che si sono sollevate intorno al processo della di s infezione vi è pure 
quella agricola sulla tras formazione dei sali volatili di ammoniaca e solfidrica in sali fissi, per la quale 
si rendesse inattivo e non ll osimilabile dalle piante l'acido fosforico ed il fos fato di ferro. Ma in se• 
goito alle esperienze instiluite da molti chimici ed agronomi si trovò che quest'ultima accusa non 
sussisteva. 

Abbiamo detto piil sopra che il sistema della di s infezione non è punto economico imperocchè per 
otten ere un buon risultato vi occorre la sp esa di circa L. O, 80 all'a nno per persona . Ora per la citlà 
di Milano, attu: ,lm ente di 350 000 abitanti, la spesa annua per la disiufdtazione delle mater1e fecali sa• 
lirebbe a L. 280 000. 
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del Liernur sarebbe una variante dei rozzi neri, il quale fu suggerito per elimi­
nare in parte i molti difetti che essi presentano. 

Daremo qui un'idea di questo sistema servendoci delle notizie che si sono · 
fornite dagli ingegneri Bruno, Malherbe e Fichera (l). 

Con questo sistema si devono costruire dei condotti e dei grandi recipienti 
sotto il suolo stradale. I condotti vanno distinti in privati, principali e centrali. 
L' esperienza ha dimostrato che per tutti questi condotti basta il diametro 

di m. O, 127. 
I tubi priva ti servono a mettere in comunicazione il tubo di caduta delle la­

trine coi condotti principali sottostanti al suolo stradale, i quali conducono le 
materie fecali ai recipienti. 

I tubi centrali sono destinati a tradurre le dejezioni dei recipienti ad un 
grande serbatojo posto all'esterno dell'abitato. 

Nel sistema Liernur non si raccolgono che le materie fecali e sono perciò 
escluse le acque lorde e quelle meteoriche. 

I tubi centrali sono muniti da val v o le , tanto al loro sbocco nel serbatojo 
quanto alla imboccatura nei recipienti. Come del par· i si trovano delle valvole 
all'mcontro dei tubi principali con quelli privati. 

Le valvole d'innesto coi tubi privati non servono che in casi eccezionali, vale 
a dire quando si vuoi accrescere la for-za aspirante in taluno dei tubi privati, 
oppure quando si intende di inteerompe~e la comunicazione con uno di essi 
per far luogo a delle r iparazioni. 

Ora chiudendo le valvole dei tubi pl'incipali al loeo sbocco nei recipienti, ed 
aprendo quelle dei tubi centmli, si potrà fare il vuoto contemporaneamente tanto 
nel serbatojo, quanto in uno o più recipienti . . Abb iamo detto erroneamente di 
eseguire il vuoto, mentre non si fa che un rarefa mento dell'aria di un terzo o 
di un quarto, ma non già un vuoto assoluto. 

Quando si aprono le accennate valvole e si <:hiudano quelle rimaste aperte 
ne d eri va che le materie accumulate nei tubi privati sono aspirate dai recipienti. 

Per ottenere siffatta aspieazione è necessario : 1·0 che le materie accumulate 
chiudano ermeticamente la sezione del tubo. A tal fine servono due sifoni, uno 
dei quali trovasi al disotto del s.:Jdile della latrina, l'altro alla base del tubo di 
caduta all'incontro dei tubi privati; 2." le materie fecali devono scorrere chiu­
dendo sempre ermeticamente il t •1bo afduchè non si perda la rarefazione. Si ot­
tiene una tal conclizione col disporre le tubature di qualunque specie con salti e 
contropendenze, le quali nel loro insieme costituiscono una serie di sifoni ed eziandio 
col piegare i tubi in forma di sifone ai loro sbocehi nei recipienti e nel serbatojo ; 
3.0 Vi deve sempre essere un eccesso di pressione affinchè le materie possano 
scorrere. Ora le materie in moto si trovono da una parte in contatto colle 
pareti dei recipienti o dai serbatoj, dall'altra colla superficie dei tubi, in que­
st' ultima parte bisogna sempre conservare l' eccesso di pressione affinchè possa 
agire la pressione atmosferica che produce il movimento. 

(l ) Oltre all e accennale opere il s istema Liernur venn e descritto e commentato dal Prof. Pacchiottf 
ne lla sua Relazione sulla Fognatura di Torino. 
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Per altro si deve notare che nella fognatura di Amsterdam non vi è il grande 
serbatojo all'esterno della città, ma invece havvi una macchina la quale viene tra­
sportata sui singoli recipienti costrutti sotterraneamente nelle piazze o nei cro­
cicchi delle strade e colà ne effettua il vuoto, o quanto meno la rarefazione 
dell'aria. 

Si comprende assai facilmente che tanto i condotti, quanto i recipienti devono 
essere impermeabili affinchè si possa eseguire la rarefazione dell'aria nella mi­
sura nece:;saria al movimento delle materie, cosicchè per ottenere siffatta condi­
zione è d'uopo di costruire tali apparati in ghisa orl in ferro. 

Il sistema Liernur venne dapprima applicato a Leida, in sostituzione delle la­
trine ordinarie, indi ad Amsterdam ed a Dordrecht ed in poche altre città 
olandesi. 

Per spiegare il motivo della preferenza in Olanda del sistema Liernur, il Du­
rand-Ciaye ha fatto osservare che Amsterdam è solcata da un numero consi­
derevole di canali interni ; in questi si versano direttamente le latrine ; da ciò 
deriva spesso un infezione facile a compren:iersi e che richiama quello dei ca­
nali di Venezia. In queste condizioni, tutte speciali, in una città dove la più 
piccola costruzione va a poggiare sopra centinaja di palafitti, è cosa forse straordi­
naria che si sieno cercati sistemi particolari? E tuttavia le speranze che aveva 
fatto concepire l'applicazione del sistema tubulare in una città dove non risono 
nè vi possono essere cloache del tipo ordinario, sono molto lontane di essere rea­
lizzate « l'Ingegnere V an Nifvicht di Amsterdam mandò a Durand-Claye il suo 
rapporto ufficiale del 1880 dal quale si ha:» che il numero degli ingorghi 
nelle latrine e nei condotti di scarico fu!'Ono 454; di questi 520 si sono spur­
gati per conto dei privati e 35 a spese della città. Per una città di 24 mila 
abitanti è d'uopo spendere lire 86 750 all'anno, cioè lire 4 per persona. Da qui 
si vede che siffatto sistema non è per nulla economico. 

Questo sistema fu esaminato altresì dal Babut du Mares, il quale trovò di 
dichiarare : 

«Che il valore di esso è troppo debole in causa degli inconvenienti che presenta. 
Ad Amsterdam dopo l r anni di esercizio non funziona che per quel ventesimo 
di popolazione per cui fu piantato. A Leida per un trentesimo , stante le forti 
spese di impianto. A Dordrecht solamente le case dei · po'' eri sono servite dal 
sistema Liernur, per ovviare l'intervento delle acque lorde. In questa città av­
venne nel 1878 una fuga che sospese il servizio per sei settimane, e non fu ri­
parata che dopo ricerche ardue e costose. All'esposizione universale di Vienna 
fu messo in esperimento questo sistema, ed il Grimburg, direttore delle opere 
meccaniche della mostra, ne rimase soddisfatto. Sono queste le sole prove ge­
neralmente note dd sistema ». 

A Napoli si caldeggiò per qualche istante il sistema Liernur, ma venne ben 
tosto abbandonato per preferire gli altri sistemi più pratici e più convenienti, sia 
dal lato della primitiva costruzione sia per la manutenzione successiva. 

Infatti oltre alla costruzione costosa a cui si va incontro con siffatto sistema 
di fognatura, dovendo impiegarsi esclusivamente il metallo per rendere perfetta-
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mente stllgnati i condotti ed i recipienti; oltre alla provvista di macchine po­
tenti per ottenere il vuoto, la successiva manutenzione diventa involuta difficile 
e costosa, cosicchè non si può a meno di doverla escludere. · 

Malgrado tutto questo l'ingegnere Berlier trovò ài esperimentarlo a Parigi 
ed a Lione coll'introdurre però alcune modificazioni. Fra queste vi sarebbe che 
il vuoto fu praticato non già per l'intera rete di un quartiere, ma bensì per 
ciascuna casa. Inoltre furono assorbite anche le dejezioni liquide, oppure diluite ; 
ma esso non ha trovato conveniente di ammettere le acque lorde delle cucine 
per le quali sarebbe d'uopo è.i avere un'altra conduttura. Insomma si avrebbe un 
servizio molto imperfetto , per cui il sistema non si potrebbe applicare che in 
determinate circostanze e sotto certe condizioni di località. 

Il Fichera dopo di avere preso in esame il sistema Liernur passa ad indicare 
le difrl.coltà che si presentano nella sua applicazione, quali sono : 

a) Se si applica alla raccolta delle sole dejezioni solide e liquide per rendere 
meno dispendioso l' esercizio ci vorrà una rete tubolare per le acque di rifiuto, 
ed una di acquedotti per le piovane; ove queste e quelle si riuniscono negli 
acquedotti, bisognerà impiantare, oltre il sistema Liernur, la circolazione continua. 
In questo caso allora è evidente la inferiorità del sistema Liernur perchè le 
deiezioni si potrebbero versare· dove si versano le acque di rifiuto ; 

b) Nel caso del versamento delle sole dejezioni, l'impiego all'agricoltura dei 
prodotti aspirati non potrà farsi direttamente colla irrigazione e bisognerà quindi 
ricorrere a preparazioni costose ; 

c) E per renrlere meno dispendioso l'impianto, se si adottano i tubi di terra 
cotta invece di quelli di ghisa, saranno più probabili le fughe e le rotture; 

d) Se si ammettono le ar.que di rifiu to nelle tubulature di Liernur si accre­
sceranno immensamente le spese di esercizio come pei pozzi neri vuotati pneu­
maticamente, ma in questo caso si potrà fare l'irrigazione. 

e) Probabilità di interruzione nel servizio in causa delle valvole dei sifoni, 
delle fughe ecc. 

f) La tubulazione non è giammai percorsa da acqua pura ; la parsimonia di 
acqua può condurre all'aderenza delle dejezioni nello vaschette e nei tubi pri­
vati ; da qui gas putridi che possono attraversare lo strato leggiero di acqua del 
sifone alla base dell'imbuto del sedile. 

g) Finalmente è difficile di constatare le fughe (l). 
A tutti questi difetti si deve aggiungere che i sistemi pneumatici con tutte le 

loro modificazioni non riusciranno giammai a fornire degli apparati veramente igie­
nici inquantoche non intervenendo l'acqua nella lavatura dei condotti, la viscosità 
delle materie, che necessariamente aderisèono alle pareti, sarà sempre un fomite 
di esalazioni morbose, e conseguentemente non si potrà raggiungere lo scoi•O a cui 
dovrebbero essere dirette le fognature igieniche. 

(t i FrcHERA. - Risanamenlo delle città. 
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SISTEMI WARI::>!G E SHONE (l). 

Carattere comune dei due sistemi. I sistemi vVaring e Shone, per lo scarico 
delle acque di fogne e delle immondizie delle città, hanno un carattere comune. 
Essi consistono nei sistemi separatori destinati a raecogliere le acque delle case 
e le materie delle latrine, ed escludono le pluviali, le quali scorrono o nelle cu­
nette delle strade od in una rete speciale di condotti. 

Sistema Shone. - Siffatto sistema consiste in una serie di serbatoj che fun­
zionano automaticamente col mezzo dell'aria compressa, defluendo le acque mc­
colte in una canalizzazione metallica. Alcuni anni sono a Par.igi si sono insti­
tuite delle esperienze sull' evacuatore Shone che funzionò convenientemente; ma 
l'ingegnere A. Durand-Claye, dalla cui memoria ricaviamo le seguenti notizie, 
trovò di dic_hiarare che non avendo esaminato il collocamento pratico del sistema 
egli si asteneva dal fare alcuna osservazione a tale riguardo. 

All'infuori delle obiezioni generali, che verranno qui di seguito svolte sul si­
stema separatore, si nota che quello ideato dal Shone, quantunque ingegnoso, non 
sembra corrispondere ad un sistema nazionale pratico pel risanamento delle eittà, 
imperciocche non e d'uopo di avere dei macchinismi negli apparati genorali dell'eva­
cuazione delle immondizie, le opere in tal caso devono essere le più semplici, 
facili a costruirsi e poterle visitare in qualunque tempo. Lo sgombro delle ma­
terie lorde da una città non deve giammai essere sospeso; e ne deriverebbero 
dei gravi inconvenienti qualora si dovesse interrompere il funzionamento in causa 
di un tubo che si rompe o che si ingombri. Per conseguenza il Durand-Claye ri­
tiene che, salvo i casi del tutto speciali, non sia conveniente di fermarsi sopra 
questi sistemi basati, come quello del Shon, sugli apparati meccanici. 

Sistem,a Waring, - Il sistema Waring non è colpito da questa critica. Esso 
è semplice e comprende soltanto dei tubi di gres verniciati, coi giunti stagnati 
in malta od in cemento, e dei condotti di ventilazione con dei serbatoi di custodia. 
Non è quindi un sistema nuovo. Anteriormente ai lavori eseguiti dal Colonello 
Waring pel risanamento di Menfi, si erano di già costrutte agli Stati Uniti delle 
canalizzazioni in gres. Inoltre si trova un gran numero di tipi con serbatoj di 
custodia ideati da diversi ingegneri, conformi a quello stato adottato dal vVaring. 
Fra gli altri v't è quello eseguito da Rogiers Field di Londra, il quale dopo m0lti 
anni si applicò in gran numero in Inghilterra. 

Del resto il Waring ha descritto esso medesimo il suo sistema in una riunione 
di Nashville tlmuta dalla Società americana d'igiene pubblica, e nel quale si 
trovano stabilite le seguenti massime : 

1.0 Per la costruzione delle fognature, impiegare dei cond•>tti di piccolo dia­
metro, destinati unicamente allo scarico delle acque lorde e delle materie fecali, 
escludendo le acque di pioggia. 

(1) Questo esame venne ricavato dal rapporto dell'Ing. Alfredo Durand-Ciaye presentato al Congres~o 
n teroazionale d'Igiene a Vi enna. 



RISANAMENTO DELLE CITTÀ 23 

2.o La ventilazione della fognatura e delle sue diramazioni nelle case dei 
privati si deve ottenere con un gran numero di prese d'aria e di cammini che si 
elevino al disopra dei tetti. 

5.o La comunicazione diretta di ciascuna diramazione particolare colla fogna­
tura, si deve avere senza l'interruzione di alcun diafragma ne chiusura idr-aulica. 

4.0 Va eseguita la lavatura giornaliera della fognatura col mezzo dell"acqua 
raccolta nei serbatnj collocati all'origine nella parte più elevata dei t.:ondotti, che 
vi si spinge con f0rza. 

Fognatura di Mcmfis. - Seguendo tali principi venne costrutta la fogna­
tura di Memfis. Questa città popolata di 40 000 abitanti fu crudelmente in­
vasa da epidemie, in alcuna delle quali, come quella della febbre gialla del 
1878, vi peri "/10 della popolazione . - La rete della fognatura non esisteva op­
pure in una misura insignificante. Vi era tutto da fare e bisognava far presto. 
Si trattava nientemeno di abbandonare la città e spianarla . Il colonello Waring, 
coi suoi piccoli condotti, ha potuto sostituire rapidamente qualche cosa di am­
missibile, là dove vi era nulla. Il Mississip1 accolse adunque la proposta, potendo 
le acque pluviali continuare a defluire nei canali stradali oppure in qualche cattiva 
fognatura, in quanto che trattavasi di una città di quarto o quinto ordine. In 
conseguenza si costruì un condotto collettore in ghisa del . diametro di m. O, 50 ed 
in esso si fece terminare la canalizzazione in gres del diametro di m. O, 15 e 
per una porzione (m. 900) del diametro di m. O, 20. Il complesso della canalizza­
zione risultò della lunghezza di 68 chilometri. 

Le diramazioni dei partit.:clari hanno il diametro di m. O, IO. I raccordamenti 
delle diramazioni coi condotti, ovvero dei condotti fra loro, si fecero tangenzial­
mente col mezzo di tubi conici. Le pendenze sono generalmente molto forti doà 
il 5 per mille ; esse discendono all' l, 70 per mille nei collettori. La ventilazione 
venne stabilita con 7000 diramazioni particolari e con un determinato numero 
di sbocchi, che servono contemporaneamente per visitarli e per ventilatori spe­
cillli, situati alle estremità dei condotti. Vi sono 180 serbatoj di scarico, del si­
stema Fields, della capacità di m. c. O, 500 che sono ripartiti lungo la canaliz­
zazione a delle distanze medie di circa metri 375. La spesa risultò di lire l 150 000 
ossia di circa L. 15, 50 al metro corrente. 

Il 'Varing, ed i suoi rappresentanti assicurano che il sistema ha dato dei 
buoni risultati. Per altro nei primi anni si sono verificati alcuni ingorghi, 21 
circa all'anno, ma sembra che tali ingorghi siano stati eliminati assai facilmente 
col mezzo di alcuni lavori di scavo e di rifacimento dei giunti i quali non hanno 
costato che la spesa di L. 45 per ostruzione. 

Alcune città dell'America, di un importanza secondaria come sono Omalia, 
Keew, Norfolk e Pulma~en hanno intrapresa la canalizzazione col sistema di 
Menfis ed altre procedettero a degli esperimenti parziali. 

Esperimento del Sistema Wa1·ing a Parigi. - A Parigi venne egualmente 
eseguito un esperimento, ma nelle condizioni del tutto speciali. Tale esperimento 
si effsttuò nella strada Vieille-du-Temple usando della sua fognatura. La lun­
ghezza totale della rete fu di 725 metri. Il Jiametro dei condotti erano di 
m, O. 152 e le pendenze variavano dal 3 per mille e dell'l, 97. 
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A tutti gli incontri colla fognatura pubblica venne collocato un sifone rove­
sciato con altro sifone superiore per la ventilazione, il quale comunicava coi due 
rami nell'atmosfera. Si costrussero 7 bacini di custodia del sistema Fields, della 
capacità da metri cubi O, 425 a m. c. · O, 700 , situati in di versi pun ti , oltre ai 
piccoli serbatoj delle latrine; essi consumarono circa metri cubici 16 al giorno 
La canalizzazione non ser viva per le case private, ma soltanto pe1· due scuole 
di 1700 fanciulli, che vi dimoravano la mattina e dopo mezzo giorno non che 
le latrine del Mercato dei Blancs-Manteaux . 

La spesa per la costruzione di un tal apparato fu di fr. 6056!1 dei quali per 
fr. 12101 dipendevano dall'adattamento delle latrine e per f1·. 48468 per la co­
struzione della fognatura sotto ls. pubblica strada. 

Il sistema ha funzionato in modo conveniente, ma si manifestarono frequenti 
ingombri, che si sarebbero indubbiamente verificati anche con qualunque altro 
sistema a sifoni, dovuti quasi sempre all'incuria dei fanciulli e dei loro maestri 
ed al getto dei corpi duri od ingombranti. 

La prova di questo sistema fatto a Parigi ha -dato un risultato mediocre e 
non sembrò che potesse acquistare un grande sviluppo. - Si ritenne che se non 
si fossero esclusa le acque di pioggia dai condotti il risultato sarebbe stato mi­
gliore. 

Il Waring, e tutti quelli che propongono i sistemi separatori, chiamano l'atten· 
zione sopra due punti vale a dire: }.o che la via che prendono le materie deve 

_ essere calcolata in proporzione del volume normale di tali materie e non pre­
sentare delle dimensioni esagerate che produrrebbero il rallentamento ed i de­
positi dei corpi solidi o pastosi. 2.° Che è nflcessario di collocare nei diversi 
punti della rete dei serbatoj di scarico, i quali oltre al volume del deflusso nor­
male forniscano una quantità d'acqua bastante per la lavatura metodica ed 
·energica dei condotti. 

Il Durand-Claye ritiene che in luogo del sistema Waring la fognatura razio­
nale di una città, dai 20 mila a 500 mila abitanti , ed anche più, deve basarsi 
sulla combinazione di condotti e di fognat11ra. In tutte le strade secondarie si 
possono adottare i condotti in gres verniciati i quali possono accogliere tanto 
le materie fecali, quanto le acque lorde dei lavan:iini non che le acque pluviali 
delle case e della strada. 

Questo è quanto venne praticato opportunamente a Berlino e che si è anche pro· 
gettato per 1111 gran numero di città Francesi. Per tali condotti non si ha bisogno di 
un diametro esagerato quando debbano servire dei perimetri picc:oli e convergere 
verso la fognatura che serve di collettore. È facile il convincersi che nei sistemi 
separatnri i serbatoj di scarico producono esattamente gli stessi effetti di una 
pioggia dirotta, vale a dire che un condotto di m. O, 15 di diametro potrà egual­
mente scaricare in 30 secondi una cac1\iata di 500 litri forniti da un serbatoio', 
ovvero scolare una pioggia di l millimetro di altezza caduta in un' ora sopra 
20 ettari, ammesso col Belgrand che lb. pioggia vi impiega un tempo tre volte 
maggiore di quanto avviene nel cadere. 

Nullameno la canalizzazione delle strade secondarie dovrebbe essere munita 
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da serbatoi di scarico facilmente acces~ibili situati all' origine dei diversi con­
dotti, ai punti di congiunzione degli ste~si condotti ed ai cambiamenti di dire­
zione e di pendenze. - Quando la rete dei canali fosse alquanto estesa e di 
una importanza tale da obbligare ad assumere dei diametri superiori a metri 
O, 50 o m. O, 45, in tal caso si duvrebbero costruire delle vere fognature della 
forma ovoidale e di un'altezza bastante per la ci rcolazione degli operaj, ossia 
dell'altezza da m. l, 80 a m. l , 75 al minimo. 

Si potrà calcolare la cunetta della fognatura in modo che essa traduca le acque 
normali, quelle dei lavandin~ o delle latrine e delle piccole pioggie. La cunetta 
deve sempre avere la forma rotonda. - La calotta o la volta superiore della 
fogna dovrà essere tale da scaricare le grandi pioggie. Pei grandi uragani si 
dovrebbero costruire degli scarichi, onde tradurre le acque nei fiumi più vicini. 
Questi scarichi funzionerebbero da stramazzi, come ha luogo a Parigi, Londra 
e Bedino e si evita cosi di adottare nelle fognature delle misure per le meteore 
eccezionali, ma di stabilire soltanto quelle che occorrono nei casi ordinarj. 

Si faciliterà la circolazione nelle gallerie col mezzo di una banchina collocata 
di fianco alla cunetta, della larghezza di metei O, 40, sulla quale passeranno gli 
operaj in modo di poter utilizzare della fognatura per collocarvi i condotti prin­
cipali delle acque, i fili elettrici e telefonici, ecc. 

Più innanzi vedremo che queste idee del Durand-Claye, che qui abbiamo 
esposte, non collimano con quan to si è praticato in una gran parte delle fogna­
ture da ultimo costrutte in Inghilterra ed in Germania che funzionano a dovere 
e nelle quali furono escluse le condo tte d'acqua, i fili elettrici e telefoni ecc. 

A Parigi llelle ultime fognature che si soM costrutte nelle vie secondarie 
SI e data la forma e le dimensioni apparenti dalla figura 6.a. Ma nelle fogna­
ture più grandi l'altezza è di m. 2, 30 e la larghezza alla base di m. l, 30. 

Se si confronta la fognatura più sopra delineata con un condotto in gres di 
m. O, 30 d~ diametro per una circolazione della lunghezza di m. 210 fornita da 
serbatoj di sGarico, si ha r~he il costo della fognatura importa L. 235(10 , ossia 
L. 113 al metro corrente, mentre col tubo in gres non si ha che la spesa di 
L. 44, 00, che corrisponde a L. 21, 00 al metro corrente. 
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SISTEMA DEL TRASPORTO DELLE DEJEZIONI E DELLE ACQUE LORDE 

COLLA CORRENTE D'ACQUA CONTINUA. 

Dopo di avere rifiutati i diversi sistemi di risanamento delle città, che abbiamo 
più sopra indicati, non rimarrà ora che di prendere in esame l'ultimo sistema, 
cioè quello della canalizzazione colla corrente continua, il quale consiste nel rac­
cogliere e smaltire colla maggior prontezza possibile e coi minori disturbi, tanto 
le dejezioni, quanto le acque lorde insiemP- alle pluviali. 

Questo sistema di canalizzazione, che in inglese chiamasi main drainage, in 
francese Egout e da noi viene denominato Fognatura dal vocabolo Fogna , 
che significa un eondo tto sotterraneo destinato a r icevere e scaricare le acque 
e le immonrlizie. 

Dai molti studi che si sono intrap resi a tale riguardo dalle persone competenti 
e dalla esperienza fatta in un gran numero di città situate in condizioni diverse, 
si deve conchiudere che il sistema della fognatura a corrente continua presenta 
dei grandi vantaggi, anche sotto le viste della salute pubblica, inquantochè venne 
ossenato che le malattie infetti ,-e, di cui spesso sono colpite le grandi città, di­
minuisc0ll0 notevolmente ed anche scompajono in seguito alla stessa fognatura. 

Infatti dalle statistiche si ha che in 24 città inglesi nelle quali si eseguì la 
fognatura, i morti di tifo dal l, 33 per mille, che si avevano dapprima, si ridus­
sero a O, 70 per 00/ 00 dopo la canalizzazione. 

A Danzica dal 1864 al 1871, cioè prima che avesse luogo la fognatura, si aveva 
nei morti di tifo la proporzione di 83 sopra centomila abitanti; successivamente, 
vale a dire dopo il 1871 si ebbe per un medio la proporzione di 31, 50. 

In precedenza della fognatura eseguita a Francfort la mortalità per tifo era 
del O, 68 per mille, successivamente essa venne ridotta al O, 20 per mille. 

Ma l'esempio più saliente è quello di Amburgo. Prima che fosse costrutta la 
canalizzazione, sopra mille morti se ne avevano 48, 50 di ileo-tifo. Appena dopo 
la fognatura, questa proporzione decrebbe a 29 90 e successivamente al 22 per 
mille, ossia meno delle . metà 

La stessa proporzione della mortalità per tifo, si ebbe anche a Bruxelles, cioè 
della metà dei morti dopo che si era eseguita la fognatura. 

In una memoria pubblicata dall' ingegnere in Capo di ponti e strade Guerard 
sul vecchio porto di Marsiglia intorno alla fognatura ed al Colera avvenuto in 
quella città nel 1884 vien detto che non solo nelle grandi strade bene ventilate 
e pulite ma altresì nei quartieri malamente disposti e conservati in quella città 
il numero dei decessi di Colera riuscì minore ove trovavasi la fognatura for­
nita di acque abbondanti, di quello che avvenne nei quartieri nei quali esiste­
vano le latrine coi pozzi neri. 

Ad onta di siffatti vantaggi che presenta la fognatura, in confronto deglia Itri 
sistemi di cui ci siamo occupati precedentemente, si sono elevate alcune ecce-
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zioni, le quali però sono di ben poco valore poggiando a dei fatti molto di­
scutibili. 

Si è detto che l'aria circ0lante nei canali possa diventare un veicolo per 
diffondere i morbi e si dubitò sulla possibilità di rendere impermeabili i condotti 
di scarico ; e siccome la superficie di tali condotti riesce di gran lunga mag­
giore di quella dei pozzi neri, così l'inquinamento del terreno e delle sor­
genti sotterranee sarebbe riuscito del pari maggiore e cosi si andava ad aumen­
tare il danno anzichè diminuirlo ed a toglierlo. Si soggiungeva inoltre che 
nel mentre colla fognatura si pensava a migliorare le condizioni interne della 
città, si andava poi a danneggiare sommamente la parte esterna e la popolazione 
agricola, laddove le acque lorde e le materie fecali si volessero scaricare nei 
fiumi oppure impiegarle nell'inaffiamento dei te::-reni. 

In merito all'aria circolante nei canali, la quale possa diventare il veicolo per 
diffondere le malattie, si deve notare che dalle indagiui accuratissime fatte a 
Monaco dal Dott. Port emerse che le dejezioni non vanno soggette a decomporsi 
se non allorquando giungono sul terreno, per cui scorrendo esse nei canali di­
luite nell'acqua e trasportate sollecitamente all' esterno, l'eccezione sollevata, 
malgrado qualche fatto isolato, non potrebbe influire a rendere meno buono il 
sistema. 

Ma vi è di più; in seguito alle analisi instituite sull' aria raccolta nei canali 
di fognatura, iu confronto di quella esterna, non si trovò alcuna differenza sensi­
bile, p8r cui il dubbio insorto non avrebbe alcun appoggio sotto l'analisi chimica. 

Nullameno si sono verificati dei casi nei quali siffatte condutture sembra che 
abbiano influito a propagare le malattie contagiose. In questa circostanza pe­
raltro, che' sarebbero dipendenti in gran parte dal sistema meno buono seguito 
nella costruzione della fognatura, si possono prendere dei provvedimenti efficaci 
a far cessare il male, come è avvenuto pochi anni sono a Detroit in America. 
Infieriva in questa città la difterite e la scarlatina e si temeva che la propaga­
zione dei mali dipendesse dai canali di fognatura. Gli è perciò che si intraprese 
la disinfezione di essi adottando il sistema proposto dal Dott. Wight. 

Si versarono chilogr. 35 000 di solfato di ferro sciolto nell'acqua, e vi si in­
trodussero in più punti dei secchi di ferro riempiti di zolfo infiammato, in tutto 
Chilogr. 3000. In tal guisa nel mentre il fondo dei cunicoli veniva lavato col 
solfato di ferro, i vapori di zolfo impregnarono le pareti introducendosi anche 
nei canali di scarico delle case. L'effetto fu immediato: la difterite òiminui no­
tevolmente e la scarlatina sparì del tutto (l). 

Non si conosce ne la lunghezza della fognatura ne il sistema di costruzione 
stato seguito. Trattasi di una città situata sul fiume omonimo che ha la popo­
lazione di 80 mila abitanti e nella quale vi possono concorrere molte altre cir­
costanze, che non si conoscono, fra le quali forse quella dello scarico nel fiume 
delle acque di fogna e dei depositi sulle sponde come succedeva a Londra. 

L'abbiezione sollevata sulla permeabilità dei condotti, i quali possono lasciar 
trapelare i liquidi ed inquinare il terreno circostante , si deve del tutto esclu 

(t) Giornale del Genio Civile, - Luglio-Agosto t 888. 



28 RISANAlliE NTODELLE CITTA 

dere pel motivo che i canali della fognatura, sia grandi che piccoli, si costruiscono 
o di argilla smaltata oppure di muratura di mattoni ed anche di calcestruzzo 
di cemento idraulico, il quale è per sè stesso un materiale che non lascia punto 
trapelare alcun liquido a somiglianza dei tubi di ghisa. 

Ma volendo pure ammettere l'eguaglianza dei materiali nella costruzio-ne dei 
pozzi neri e nella fognatura vi concorrono ben altre circostanze in favore di 
quest'ultima per riguardo ai trapelamenti. 

Infatti si ha: 1.° Che il trapelamento ·attraverso i muri di contorno di un 
pozzo o serbatojo qualunque ove vi stagnano dei liquidi è di gran lunga mag­
giore di quanto avviene dalle sponde di un canale ove scone il liquido più o 
meno velocemente, come lo dimostrò una costante esperienza; 2.° Che il mag­
giore o minore trapelamento dai muri di contorno e del fon do di . un serbatojo 
o di un canale è dovuto, a circostanze eguali, all 'altezza dell'acqua che vi stagna 
o che vi scorre e quindi alla pressione che viene da essa esercitata. 

Posti tali principi e considerato che l'altezza dell'acqua scorrente nei canali 
di fognatura supera ben di rado m. O, 60, mentre le materie contenute nei pozzi 
neri nella maggior parte dei casi hanno un'altezza più che doppia; considerato 
che le materie fecali nella fognatura trovansi diluite in molt'acqua, cosicchè si 
può ritenere che il peso specifico del liquido sia pressochè conforme a quello 
dell'acqua, quandoche le materie raccolte nei pozzi neri hanno nna densità mag­
giore e conseguentemente si ha una pressione maggiore sulle pareti e sul fondo, 
ne deriva da tutto questo che i trapelamenti dei liquidi dalle pareti degli stessi 
pozzi sono più considerevoli di quanto si ha dalle sponde della fognatura ad 
acqua corrente. 

Ed il prof. Pacchiotti nella sua relazione sulla fognatura di Torino rivolgeva 
a tutti coloro che dubitano sui benefici effetti della canalizzazione continua le 
seguenti parole : 

« Come spiegano essi l' agitazione febbrile che oggi invade tutte le città del 
« mondo per la ca11alizzazione? Come si spiega che nel breve giro di 30 anni, 
« dopo Londra e Parigi, duecento città grandi e piccole adottarono questo si­
« stèma tanto combattuto? Se avesse tanti inconvenienti non sarebbe stato 
« adottato. 

« Perchè mai Cannes e Nizza queste due importanti stazioni marittime, queste 
« perle del Mediterraneo a cui accorrono da tutte le parti del mondo malati per 
« guarire, si sottoposero ad ingenti sagrifici per risanarsi, ed aumentare la loro 
« clientela? Vollero fortemente la canalizzazione dai primi igienisti raccoman­
<< data da tante città adottata. I loro Sindaci secondarono la pubblica opinione. 
« Oggi queste due città sono in festa ». 

Infine sulla terza abbiezione che concerne i danni possibili che possono deri­
vare alla salute della popolazione agricola essa è smentita dalle molte osserva­
zioni fatte in Inghilterra ed in Germania e da ultimo anche in Francia e final­
mente dal fatto secolare che ha luogo presso Milano dall'uso delle acqne del 
canale Vettabbia. Questo canale di Fognatura che raccoglie le dejezioni e le 
acque lorde di circa centomila abitanti, serve a tradurre già da parecchi secoli 
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le acque per l'irrigazione dei prati e terreni contigui a Milano senza cha da ciò 
siasi giammai derivato alcun danno alla salute pubblica. E d è poi da notarsi che 
le materie provenienti dallo spurgo dei pozzi neri di Milano si Jsano già per 
una lunga serie di anni ad inafffare le ortaglie situate all'ingiro di Milano ; ed at­
tualmente esse si trasportano col mezzo dei tramways a considerevoli distanze 
per fecondare i terreni, in particolare quelli coltivati a frumento. Ebbene da tutto 
questo spargimento di materie non si sono giammai sollevate delle lagnanze, se 
si eccettui l'odore disgustoso e nauseante di ammoniaca e gas solfldrico emanato 
dalle materie fecali, ma che scompare interamente dopo qùalche ora. 

Per le quali cose nel Congresso d'Igiene tenuto a Milano dopo che da taluni 
era stata propugnata la canalizzazione Liernur e le fosse m o bili si addivenne al 
seguente emendamento cioè « che in determinate circostanze può riuscire vantag­
« gioso all'igiene pubblica, oltre alle fosse mobili , un buon sistema di canalizza­
« zione con condotti impermeabili a corrente continua d'acqua e sopratutto quando 
« le acque corrotte possano venir prontamente impiegate all'uso dell'agricoltura». 

Da ultimo a sostegno della nostra opinione dobbiamo riportare quanto venne 
esposto dalla Commissione nominata dal Sindaco di Mil~no per lo studio del 
miglior sistema di fognatura da adottarsi nella stessa città, inquantoche il voto 
della stessa Commissione non venne emesso che in seguito a lunghi ed accurati 
studj da persone competenti sui varj sistemi fin qui seguiti nella fognatura delle 
grandi città. 

La stessa Commissione dopo di avere prP-messo che il sistema cosi detto del 
tout à l' égout è il migliore sotto ogni riguardo trovò di stabilire le seguenti 
massime, vale a dire : 

1.° Che la canalizzazione per raccogliere le dejezioni tanto solide quanto li­
quide non che le acque lorde domestiche, deve essere unica ; e quando sia pre­
ventivamente as'3icurata la facoltà del simultaneo scarico delle acque di pioggia 
devono anche queste essere riunite nello stesso canale. 

z.o Che la sezione di tutti i canali principali, ed anche dei secondarj ove 
è possibile, deve essere ampia quanto basti per essere praticabile. 

Tale praticabilità è ritenuta dalla Commissione necessaria a che il servizio di 
polizia della fogna possa essere facilmente eseguito. La Commissione però non 
tenne conto della eventualità che la fogna stessa possa servire alla collocazione 
di fili telegrafici, ovvero ad altri pubblici servizii, ritenendo estranea all'indole 
del suo mandato l'esame della convenienza o meno di far servire un solo canale 
a scopi diversi , perchè ciò dipende da considerazioni d' ordine principalmente 
economico. 

Più avanti allorchè descriveremo i lavori in corso per la nuova fognatura 
di Milano faremo conoscere che i condotti dell'acqua potabile, fili telegrafici, 
ecc. furono esclusi dai canali di fognatura e collocati in appositi condotti per 
motivi diversi. 

Per le quali cose il sistema della (ognatura a corrente continua, sia coll'unire 
le acque pluviali, sia col tenerle separate venne oramai accettato da tutti gli 
igienisti siccome il migliore e come tale applicato nella massima parte delle 
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città d'Europa, abbandonando gli altri sistemi pei quali l'esperienza ha dimo­
strato che non andavano immuni di molti èifetti e non erano punto economici. 
Ma non è soltanto in Europa che venne eccettato questo sistema ma altresì in 
molte città Americane, fra le quali citeremo Buenos Ayres che nella fognatura 
costrutta nel 1878 anzichè seguire il sistema W aring si appigliò a quello della 
canalizzazione coll'acqua continua immitendovi altresì i condotti delle latrine. 

Proposte di nuovi sistemi di fognatura. - In seguito all'esame ed alle di­
scussioni dei vari sistemi di fognatura che furono applicati al risanamento delle 
città con un risultato più o meno buono, potrebbe sembrare un pleonasmo di 
occuparci dei progetti e dei tentativi fat ti dagli ingegneri per introdurre dei nuovi 
sistemi i quali, per soprappiù, non ottennero la sanzione della pratica. Siccome 
però, queste proposte hanno trovato dei fautori, sembrando a taluno che con esse 
si potessero eliminare gli inconvenienti che presentano i sistemi fin qui adottati, 
abbiamo trovato del caso di farli conoscere a compimento della parte storica 
dell'arte. 

Nella fognatura da costruirsi in Napoli, essendosi stabilito di adottare il si-
stema della circolazione continua, e di immettere nei canali di fognatnre tanto 
le acque pluviali, quanto le acque lorde e gli escrementi, l'ing. Sebastiano Tes­
sitore, professore d'idraulica nella scuola d'applicazione degli ingegneri, trovò di 
proporre un nuovo sistema di fognatura che si avvicinasse in qualche modo 
al sistema Waring, di cui egli è un vero ammiratore. 

L'autore premette innanzi tutto, che le materie da convogliarsi in Napoli, 
consistono : 

1.0 Nelle dejezioni dei 600 000 abitanti, compresa la popolazione :fluttuante, 
con che ealcolando due litri per ciascuno danno in 24 ore m. c. l 200; 

2.0 Nelle acque lorde provenienti dalle case, dalla lavatura delle strade, 
dalle fontane ecc., non che dalle sorgenti del volume di m. c. 250 000 per giorno· 

Si avrebbero quindi in complesso da scaricare m. c. 251 200, di materie e di 
liquidi pei quali occorrerebbe un emissario della portata di m. c. 2, 90. Ag­
giungendo a questo volume le acque meteoriche di millim. lO ogni 24 ore, per 
Napoli, si avrebbe un volume di m. c. 70 000, i quali sommati coi 251 200 emerge 
la cubatura di m. c. 329 200 nei giorni di pioggia ordinaria, che potrebbe anche 
salire a m. c. 696 200 nei grandi acquazzoni, come è succeduto nel 9 luglio 1867, 
nel quale la pioggia giunse a millim. 48 in un ora. Per convogliare qùesta massa 
d'acqua, ritenuta uniformemente distribuita su tutta la lunghezza delle strade di 
Napoli di m. l. 162500, occorrerebbe un acquedotto della portata di m. c. 4 al 
metro corrente. 

Senza qui entrare nelle di v erse calcolazioni che vennero in seguito instituite 
per dimostrare la convenienza di adottare il sistema di costruzione stato pro­
posto, mediante il quale verrebbero soddisfatte tutte le condizioni del problema, 
ci limiteremo ad indicare brevemente questo sistema il quale trovasi svolto in 
una memoria pubblicata dall'autore (l). 

(1 } Si stema di fognatura toni à l'egout a serbatoi semplici ed a circolazione continua.- Memoria del­
l"l ng. Cav. Sebastiano Tessitore. 
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La sezione del canale di fognatura consisterebbe al fondo in un triangolo che 

sarebbe sormontato da due pareti verticali. I canali sono suddivisi a scompar­
timenti con dimensioni tali da fo rmare dei serbatoi. Le dejezioni e le acque lorde 
provenienti dalle case da scar icarsi nella fogna, si dovrebbero innanzitutto rac­
cogliere in appositi pozzetti. Tali pozzetti si troverebbero ad un livello non in­
feriore al pelo massimo delle acque scorrenti nel canal~ di fognatura. Gli stessi 
pozzetti si dovevano costruire nell' interno delle case e sarebbe stato conve­
niente che fossero muniti di un tubo di vetro mediante il quale si potesse 
conoscere la condizione in cui si trovavano, non che la quantità della materia 
che vi fosse raccolta. Ciascun poz.r.etto dove va avere tali dimensioni da- poter 
comprendere le dej ezioni e le acque lorde per un tempo creduto indispensabil e 
da poterlo vuotare tutto in una sol volta. A tal fine dovevano trovarsi disposte 
delle saracinesche, le quali avevano il doppio scopo di far agire il tubo di sca-. 
rico come un si fo ne e di interrompere la comunicazione dei pozzetti colle fogne, 
qualora nel caso di epidemia lo si richiedesse, per disinfettare le materie prima 
di scaricar! e nella fognatura (l ). 

Per evitare la dispersione dei gas deleteri nelle strade, si dovevano applicare 
alle bocchette di scarico delle acque dei sifoni idraulici; come, del pari vi sarebbero 
dei sifoni a chiusura idrauli ca sullo sbocco dei tubi di scarico proveni ent i dall e 
case, nell' egual modo che si pratica nella maggior parte dei sistemi di fognatura. 

Per ottenere una energica ventilazione nella re te di fognatura, si proponeva 
di costruire alle estremità di ciascuna r ete, dei camini che si elevassero al disopra 
degli edifici circostanti, di sponendoli nella parte più alta della città per ottenere 
la massima aspirazione dalla differenza di livello. 

Le fogne, verrebbero curate da operai, percorrendo sopra un palco in legname, 
costrutto nell'interno e nella parte centrale. L'accesso alle fogne, si aveva da 
chiusini o bocche disposte alla distanze fra loro di ID- 100 circa. 

Ommettendo di qui discutere sulla bontà o meno del sistema e sugli inconvenienti 
a cui si andrebbe incontro coll'accettarlo, sia nella parte costruttiva, che nella 
parte economica e dell' esercizio, ci limiteremo soltanto, ad osservare che questo 
progetto, venne presentato al Municipio di Napoli, il quale dopo di averlo esa­
minato attentamente , deliberò : che la proposta fatta sotto il nome di Vitale­
Tessitore, corrispondeva ad altro progetto, inoltrato esso pure alla Giunta mu­
nicipale, sot.to il nome di Carrelli-Younk; che tanto l'uno, quanto l'altro progetto, 
si erano compilati in base al sistema americano della separazione , il quale si­
stema, si era ripetutamente rifiutato tanto dal Municipio, quanto dal Consigliò 
Superiore dei lavori pubblici, per la sua inferiorità al sistema promiscuo, ove le 
circostanze lo permettono, come appunto si trova va la città di Napoli; che ac 4 

cettando il progetto separatore, era d'uopo di pensare tuttavia ad una nuova 
canalizzazione , non potendo servire menomamente quella esistente. Per tutte 
queste ragioni e per molte altre, che qui si ammettono per brevità il Consiglio 

(Ì\ Siamo in ohLligo di qui avver :ire, ch e an che nel caso di CJJIÙ~mia impiegando le acque di fogna 
nell ' irri gazion e dci prati non ne deriva alcun danno alla sal ute pubblica siccome venn e qu i suppostu 
dacchè )>esperienza ne ha dimostrata J'i nnocuit1t. 
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Comunale di Napoli tt'OVÒ di respingere sia il progetto Carelli-Younk sia quello 
sotto la denominazione Vitale-Tessitore (l). f' 

Un altra proposta di una nuova fognatura àutomatica si è quella stata ideata 
dall'ingegnere Ferdinando Piattini dal quale venne presentata ad una Società di 
industriali in Torino. In questa nuova fognatura , venne accoppiata la fossa 
Mouras col sistema atmosferico. Non conosciamo · i particolari di questo sistem3, 
epperò non possiamo esporre alcuna opinione. Peraltro , è da osservare, che 
la Commissione stata nominata a Milano per lo studio della fognatura da co­
struirsi nella stessa città, non trovò nè di proporla nè di raccomandarla in quan­
tochè non presenta alcun'idea nuova. e poggia a dei principi, c.he gli igienisti 
trovarono di rifiutare. 

Non è soltanto in Italia che furono proposti dei sistemi diversi pei lavori di 
fognatura ma altresì all'estero, e particolarmente a Parigi, ove si sono esperi­
mentati dei nuovi processi, in particolare sulla costruzione dPl!e fosse. 

Vi è adunque la fossa Déplanque , che è analoga alla fossa Mouras e che 
esperimentata alla calata della Mégisserie ha fatto cattiva prova e fu tosto 
distrutta. 

Havvi la fossa Goldner di Baden-Baden, di cui se ne fece una prova all'asilo 
nazionale dei Quinze-vingt. ma che non ebbe alcun seguito non avendo dato 
un risultato soddisfacente. 

Un altro apparato è quello di Gornrnes-Britto i' quale consiste in una cassa 
metallica funz:onante da fossa eostrutta a scompartimenti in guisa da poter im­
piegare i Ji::;infettanti, affinchè le materie originariamente solide si raccogliessero 
in apposito bottino ed il liquido disinfettato venisse filtrato attraverso il carbone. 
Ma anche un tale apparato, di cui se ne fecero alcuni esperimenti, non fu ac­
cettato. 

Vi è il sistema Bonnefin che nel 1882 fu esperimentato a Parigi nella Ca­
sErma della Città. Egli avrebbe proposto due metodi l'uno secco e l'altro umido. 
Colla prima disposizione intendeva che le materie solide nel discendere fossero 
separate dai liquidi. Il secondo processo consisteva in 11na cassa con due tubi 
verticali alle due estremità, il quale vec.iva previamente riempito di solfatc di 
ferro. I doccioni che trasportavano i prodotti immettevano nella parte superiore 
di uno dei tubi, che munito di griglia non lasciavano passare che i liquidi. Sic­
come il fondo della cassa comunicava col bottino mobile si riteneva che le ma­
terie dense disinfet tate si potessero trasportare senza inconvenienti. 

Tutte queste proposte mancano assolutamente dei requisiti pratici (2). 
Tmlasciamo di accennare la fossa mobile di Lavillangouet, quella di Arnou­

druz e di Goux nell'ultima delle quali si impiegano le sostanze polverulenti per 
attutire le cattive esalazioni inquantochè esse furono bentosto abbandonate al 
loro nascere. 

(Ì ) Tornata del Con siglio Comunale di Nap oli 28 Novembre 1881 . 
(2) Relazione della Commissione nominata dalla Giunta Municipal e di Torino. 
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Le prim e fognature che si conoscono, e di cui si hanno delle idee concrete, 
ri montano a i tempi più antich i di Roma. Alcuni scritto ri però le r iporter ebbero 
ad un' epoca anteri ore al regno di Tarquinia Prisco (600 anni prima dell' era 
volgare) dal quale, secondo le testimonianze di Tito Livio e di P linio, si fecero 
costr?ire. Grosley non potendo persuadersi che fosser o opere di un re, ricorse 
alle colonie greche di R omolo e di E nea, della cui grandezza e potenza e rasi 
perduta la memoria. Gli è Yero 0he i monumenti dell'architettura sotterranea' 
furono più comuni in Egitto, nella F enicia, e nella Grecia, di quello che in Italia; 
ma però , indipendentemente dalla diversità che cor re fra i sotterranei degli 
altri paesi e gli smaltitoi o le fogne di Roma, sembra che ai tempi così remoti, 
di cui gli antiquar i suppongono l'esistenza, questa città non potesse essere tanto 
popolata, per aver bisogno di tali opere, n è tanto industriosa per eseguirle. 

Ai te mpi stor ic i di R oma , non erano abitati che i monti: indi, crescendo la 
popolazi one, si stabilì questa nelle valli; e fu allora, che il bisogno di renderle 
salubri, col mezzo di fogne, dovette far intraprendere opere cosi grandiose. La 
s i ~u azione della città, che r acchiudeva sette colli nel suo recinto, ne rese indispen­
sabile la conti nuazione. Nelle pioggie dirotte e nei tempi procellosi, le contrac!e 
praticate attraverso le vall i, che separavano queste colline, trovavansi inondate 
ed impraticabili. Ecco le ragioni che determinar ono Tar quin ia Prisco a far r ial­
zare il livello di queste conteade, a costr uir vi le cloache !asciandovi delle aper­
ture di tratto in tratto nelle quali le acque pluviali é q nelle destinate a la v are 
le strade teascinasser o facilmente con se tutte le immond izie. « Inflrma urbis 
loca circa fm·um abasque interJectas collibus convalles quia ex pluvibus 
locis haud facile evehebant aquas cloacis in Tiberim ductis flccat » (l). 

All e fognature di Roma, venne da ta la denominazione di r:zoaca dalla parola 
cluo, che significa insozzare, infettar e col cattivo odore . 

Col mezzo di queste cloache, una parte delle quali esiste t uttora, il pavimento 
delle strade di R oma, era sempre asciutto, e gli abitanti di que.sta immensa città 
avevano il vantaggio di potertl in ogni tempo trasferirsi comodamen te in tutti 
i qual't ieri senza essere molestati dalla vista e dagli effetti perniciosi delle lor­
dure ammassate nei diversi punti della ci t tà. 

(l ) Ti lo Li vi u, Li l! . l. 

3 
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I condotti o le doache di Roma avevano parecchi rami, fra il Campidoglio, 
il Palatiuo, ed il Quirinale i quali anda\'ano a riunirsi nel Foro o campo Vac­
cino, per indi condursi tutti insieme a sboccare in un sol canale nel Tevere 
chiamato Cloaca massima, costrutta essa purè da Tarquinia Prisco. Dipoi vennero 
continuati da Servio Tullio e da Tarquinio il Superbo che gli successero nella 
dignità reale. Tito Livio e Plinio raccontano come il popolo fosse stanco e mal­
contento di siffatti lavori. Per le quali cose non si possono mettere in campo 
che assai vaghe congetture, volendo rifiutare la testimonianza degli scrittori ro­
mani intorno ai tempi di cui essi soli hanno f:!tta menzione. 

All'epoca della Repubblica, 400 anni dopo che questi canali furono terminati, 
Catone il Censore ed il suo collega Valerio Fiacco li fecero nettare e ristaurare. 
Ne costrussero anche di nuovi nei quartieri che ne erano mancanti, come sul 
Monte Aventino, erogando in quest'opera, secondo il resoconto di Dionigi d'A­
licarnasso, mille talenti , che corrisponderebbero a 3 milioni di lire. Veggonsi 
tuttora due imboccature antiche tra la Cloaca massima e gli avanzi del ponte 
Sublicio, che forse furono eseguite a quel tempo. Una di esse serve per le acque 
della Marana o acqua Crabra che viene da Frascati e che dopo di avere 
percorsa la Valle del Gran Circo corre sotterranea per andarsi a cacciare nel 
Tevere. 

Anche Agrippa si distinse , durante la sua edilità, nel far costruire cloache 
tanto grandi e numerose, che secondo l'espressione di Plinio, fabbricò una città 
navigabile sotto quella di Roma « Urbe pensili subterque navigata ». Vi fece 
costruire sette canali di tale pendenza , che le acque vi scorrevano con tanta 
velocità, in guisa da trasportare non solo le lordure, ma altresì i rottami e le 
pietre che vi fossero gettate nell'acquedotto. 

Ecco come si esprime Plinio a tale riguardo. 
« Non dimentichiamo, egli dice, le cloache: la più sorprendente di tutte le 

opere pet• le quali sono stati traforati parecchi monti, e che ci fa risovenire le 
meraviglie di Tebe, di cui abbiamo or ora padato. M. Agrippa, nella sua edi­
lità che successe al consolato, riunì i canali di. sette fiumi, il cui impeto para­
gonabile a quello di un torrente, trasporta seco tutto ciò che incontra. Questo 
maraviglioso volume d'acqua accresciuto anche dalle pioggie che cadono e dai 
straripamenti del Tevere che vi rigurgitano , fl agella incessantemente le mura 
di questo condotto, senza che l'urto interno di tutte siffatte masse d'acqua che 
s'urtano a vicenda e senza posa, abbia per nulla alterata la solidità dell'opera 
e . la bontà delle fondamenta. Non vi apportano nocumento nè il ptJso delle ma­
cerie delle case che vanno rovinando, o di per se stesse, o per incendio, ne le 
scosse dei terremoti. Quest'opera si conserva inalterabile da 700 anni circa. Essa 
fu edificata da Tarquinia Prisco. Si pretende che questo condotto fosse abba­
stanza largo da passarvi un carro di fianco ». 

Plinio, come si vede, per rendere il suo racconto più interessante e l'opera 
meravigliosa non parla dei ristauri considerevoli che vi furono eseguiti dai cen­
sori Catone e Valerio Fiacco. Tuttavia la durata di questo eterno edificio giu­
stifica abbastanza l'entusiasmo dello storico, ed esprime più di quello che egli 
stesso non ha detto, e che noi non potremmo dire. 
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Per ottenere che le cloaehe trasportassero tutte le materie che vi si getta­
vano. anche le piit pesanti, esse erano provvedute di una grandissima quantità 
d'acqua, di cui poteva disporre Roma per l'addietro. Secondo Frontino, al tempo 
di Trajano, si 1listribuivano m. c. l 320 600 di aequa in 24 ore, che servivano 
a più di 800 bagni ed agli altri bisogni della vita. Successivamente una gran 
parte di questa quantità d'acqua andò perduta in guisa che al principio di questo 
secolo, dietro le esperienze instituite dal Vici, non si avevano che m. c. 180 500 
ogni 24 ore (l). 

A Roma, ai tempi degli Antonini , erano talmente estese le terme, che Am­
miano Marcellino le paragona a provincie. Quelle di Caracalla accupavano un 
grandissimo spazio. Oltre ai bagni essi servivano di esercizi ginnastiei, giuochi, 
accademie ed altre riunioni. Questi edifici venivano ornati da preziosi capi d'arte 
ed in essi, vi si trovarono l'Ercole di Glicone, la Flora, il toro Farnese, il torso 
di Belvedere, il musaico di Laterano e una quantità di vasi ed altre preziosità. La 
colonna che sta in piazza Santa Trinità a Firenze è una delle otto che sorreg­
gevano la sala di mezzo. Più vaste erano le terme di Diocleziano, con portici 
e sale capacissime di cui una delle dimensioni di 59 metri per 24 metri, e luoghi 
di divertimenti ed un Museo. Il Pantheon formava solo un membro delle terme 
di Agrippa (2). 

La cloaca massima sussiste ancora in parte, e la stabilità di questa costruzione 
forma l'ammirazione di tutti gli architetti. Essa è fabbricata di grandi conci di pietra 
naturale e coperta da triplice volta, composta di tre ordini di cunei sovrapposti 
e reciprocamente collegati onde poter resistere più lungo tempo e con maggior 
forza al peso della terra ed al passaggio dei carri. La sua larghezza interna è 
di m. 4, 50 ed altrettanti in altezza sotto la serraglia; in parecchi luoghi si di­
vide in tre parti due delle quali per le banchine, che fiancheggiano le spalle 
dei condotti, e la terza nel mezzo pel passaggio delle acque. Nei muri vi sono 
dei beccatelli di pietra che sembrano destinati a sostenere i principali tubi delle 
fontane. 

Le cloache di Roma sono state giustamente encomiate da tutti gli storici del­
l'antichichità e annoverate fra le meraviglie di quella grande capitale. Secondo 
Dionigi d' Alicarnasso, che si recò a Roma sulla fiue del regno d'Augusto, tre 
cose contribuirono a dargli un'alta idea della grandezza di Roma, le strade, gli 
acquedotti e le eloache. Cassiodoro che fiori nel 4 70 ed era prefetto del Pre­
torio sotto Teodorico re dei Goti, e buon conoscitore di architettura , confessa 
nella raccolta delle sue lettere (lib. V. lett. 33) che nulla poteva essere para­
gonato alle cloache di Roma, tanto per la grandezza ed utilità di opere, quanto 
per le ingenti somme che dovevano essere costate. 
L~ cura e la manutenzione delle cloache furono ' dapprima affidate ai censori 

indi agli edili; ma gli imperatori crearono per tale oggetto degli impiegati par­
ticolari chiamati curatore cloacarum come si ha da una iscrizione antica. 

(1) RoNDELET. - Trattato teorico del!' arte rli edificare. - Prima traduzione italiana sulla s~sta ed l• 
zione originale, con note e aggiunte importantissime per cura di Basilio Soresina. 

(2) CANTù . - Sloria degli Ilalian i Tomo Il. 
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Bisogna confessare con Plinio e cogli altri scrittori dell' antichità che nulla 
ha più distinto i Romani di queste grandiose opere di pubblica utilità la cui 
magnificenza sup8ra senza dubbio il lusso medesimo degli altri loro monumenti 
Queste grandiose intraprese non possono essere mosse che da quell'amore del 
pubblico bene e da quello spirito pubblico che sembra essere stato presso i Ro· ­
mani piuttosto un'abitudine che una virtù (l). 

Tutto quanto si faceva a Roma , serviva di modello an~he alle altre città 
dell'impero le quali in relazione alla loro importanza costruivano tali edificii 
per l'igiene per il comodo ed il decoro pubblico. 

Milano che fu la seconda città dell' Impero Romano e che per molto tempo 
era la sede di diversi imperatori (2) doveva necessariamente avere le cloache 
ed i bagni nell'egual modo che si era praticato in Roma (3) . . Qui non accor­
revano i grandi acquedotti che si erano costrutti con tanto dispendio a Roma, 
mentre a Milano vi confluivano le acque dell'Olona, del Lambro e del Seveso 
alle quali si aggiungevano alcune sorgenti ricavate col mezzzo del canale Nirone 
o Nerone 'che sembra fatto costruire da un imperatore Romano (4). 

Ma Milano venne distrutta nel 4.0 e 5.0 secolo dal passaggio di Attila e dal­
l'invasione dei barbari capitanati da Uraja e da Vitige: e per ,I periodo di quasi 
cinque secoli abbandonata dai ricchi che si erano rifugiati nel contado, non es­
sendo rimasti nella città che i miserabili. 

Scomparvero adunque in quell'epoca tutte le opere fatte eseguire dai Romani 
ed insieme ad esse i bagni pubblici e le fognatu re ; e quand' anche alcuna di 
tali opere ne fosse rimasta venne successivamente distrutta nel secolo XII per 
opera di Federico I detto il Barbarossa, il quale nel 1162, ne ordinava lo spia­
namento non conservando che poche chiese , di modoche non rimase alcuna 
traccia del passato (5). 

Ritornati i Milanesi nella loro città nel 1167 ed impegnati nelle guerre, nelle 
fortifi cazioni e nelle riforme amministrative e di Governo, non si diedero alcuna 
cura dell'igiene e del comodo pubblico. E non fu che un secolo e mezzo dopo 
che Azzone Visconti ordinava non solo di pavimentare le strade, ma altresì di 
aprire un canale all'ingiro di Milano, non che costruire delle cloache sotterranee 

(1) Qualrem ère de Quincy. - Dizio nario s tor ico di Arch itctlura colle note degli in gegneri G. Cado lini 
e L. Tatti. 

(2) Massim iano erculeo cinse Milano da mura con torri , Costantino ne fa la seconda capitale dell'im­
pero mett~ndovi la sede del vicario d'Italia .. Giuliano, Costanzo, Teodos io, vi ottengono la porpora vi 
ri siedono, vi radunano concil i, vi celebrano sponsali, vi pubblicano le leggi. 

(3) Dietro le testimonianze di Aurelio Vittore e di Auson io lo s tesso Massimiano faceva innalzare le 
terme Erculee delle quali secondo gli eruditi apparterebbero le colonn e di S. Lorenzo che sussistono 
tuttavia. • 

(4) G! ULINJ. - Memorie spettanti alla Storia al Governo ed alla descrizione de lla città e cam pagn a 
di Milano. 

t5) Da l Bruschetti nell a sua Storia dei progetti delle opere pe1· l' in·igaziune del llfilanese vie n detto 
che noo vi è alcun dubbio " che prima della distruzione di Barbarossa scorrevauo in l\Iilano nei con­
" dotti sotterranei le acque dei piceoli fiumi Lambro , Seveso, Nirone ed Olona le quali servivano a 
• purgare la città dall e immondezze e lava re le lane, le tele le pel li e ad ogni altro uso di simili ma-
• nifatture c deflu ivano in seguito all'esterno col mezzo della Vecchi abbia ». 
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ove si potessero raccogliere e smaltire le acque pluviali e le lordure provenienti 
dalle case; al qual effetto i proprietari dovevano costruire gli occorrenti condotti 
di immittenza (l). 

Si hanno tutti gli argomenti per ritenere che questo canale sia stato sta­
bilito in gran parte ne lle fosse delle antiche fortificazioni di Massimiano erculeo, 
come pure che l'attuale Seveso non sia altro che il vecchio canale Visconteo 
vedendosi tutta via in molte tt·atte i muri delle antiche fortificaz ioni romane (2). 

In questo canale indubbiamente dovevano scorrere le acque de l fiume Seveso 
e probabilmente anche quelli del Nirone; ma in causa dei grandi cambiamenti 
avvenuti nello stato idrografico dei contorni di Milano, congiuntovi alla negligenza 
e trascuratezza della autorità edi lizia scomparvero le acque del Seveso non che 
tutte le altre che pote vano immettere; e fu d'uopo sostitui re in SPguito alcune 
acqu~ del Naviglio della Martesana (metr i cub. O, 420 per secondo) all ' oggetto 
di trasportare all'esterno le lordure e le dejezioni che si scaricavano nel ca­
nale (3) . 

Con siffatta origine del Canale Seveso, che è la sola fognatura esistente in Mi­
lano, emerge evidentemente che essa non corrisponde punto ai dettami dell'arte 
anche sotto il rapporto dell'igi ene pubblica in quantoche le sponde sono costi­
tuite da murature antich e ed informi; lasciano di sperdere le acque lorde, come 
del pari esse si disperdono dal fondo non esistendovi alcuna plate~. La luce del con­
dotto è sommamente irregolare e non proporzionata alla quantità delle acque 
che scorrono ; di più non esiste alcuna ventilazione, per cui il canale può essere 
un fomite per la propagazione delle malattie infetti ve e non già di vantaggio 
all'igiene. 

t1) FLAM~IA. - De gestis AMnis Vice comilis. 
LATTUADA. - 'Descrizione di iJiilano. 
(2) BIGNAMI SoR~IAN I . - l canali dell a ci ttit di Milano. Anche l'ingegnere Bignami So rmani ritiene che 

· il Canale Seveso occu pi in molte pa rti le antiche fos se di Massimiano erculeo, come appare dalle ves­
tigia che sono rimaste. Da qu es te vesti gia si può ricavare e dedurre anch e i confin i dell'antica Milano. 

t3) Il Giovio nella vita dei dodic i Viscon ti sc rivendo di Azzone viene detto che egli «cond usse odia 
" ci ttà du e fit:mic el!i molto comodi a spazzare le immondizi e della ci ttà per sani tà dell'aere cioè il 
« Liro ne e la Canlarallll i quali già sono quasi mancat i perciocchè per negligenza pubblica o ~ gima i 

• a poco a poco sono in te r~·a ti e mancano rli ch i gli tenga netti •. Tutto ciò avveniva dopo circa un 
secolo da Azzone. 
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